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Introduzione

98

Il Santuario di Oropa è uno di quei luoghi che ogni biellese porta nel cuore fin da bambino. 
Fin da piccoli ci si recava presso questo luogo con la propria famiglia e, a seconda della stagione, si svolgevano diverse attività. 
Queste ultime purtroppo vedevano il Santuario solo come un punto di partenza e quasi mai come arrivo. In inverno si sciava nel “prato delle 
oche”, lo spazio antistante l’ingresso principale; in estate si andava per i sentieri limitrofi o a fare picnic sul prato del Sacro Monte.
La visita stessa di quest’ultimo e del complesso veniva svolta solo in poche occasioni, tanto che la maggior parte dei visitatori non ha la piena 
consapevolezza di ciò che c’è in ogni manica.
Ho quindi deciso di lavorare proprio su questo complesso, al fine di far comprendere meglio quell’imponente struttura che da secoli domina la 
conca e che troppo spesso viene data per scontata. Grazie a questi anni presso il Politecnico di Torino, ho imparato ad osservare con occhio 
più critico l’intero complesso e a notare alcune problematiche che altrimenti non avrei mai considerato, supportandole poi maggiormente con le 
ricerche svolte sul campo per il mio lavoro di tesi. Attualmente i turisti sono attratti particolarmente dall’aspetto gastronomico del luogo, grazie 
alla presenza di numerosi ristoranti, a discapito della spiritualità e religiosità del luogo, nonché la storia degli edifici stessi. 
L’aspetto più importante è il fatto che i costi per gestire, svolgere una manutenzione ordinaria e di conseguenza anche straordinaria, sono 
diventati insostenibili e il numero incredibile di stanze presenti in loco, non viene occupato e buona parte cade in disuso. 
Le mie analisi e rilievi vogliono quindi essere un punto di partenza, insieme a molti altri studi svolti da alcuni docenti del Politecnico stesso, 
riguardanti il tema dello sport e dei numerosi impianti sciistici e non del luogo, da cui l’Amministrazione del Santuario possa partire per 
un’opera di conservazione, di restauro e soprattutto di valorizzazione di questo bene che ha tra le mani. 
Come spunto finale ho cercato di dare delle indicazioni sommarie su come si potrebbe intervenire e su quali nuove funzioni, in base alle 
esigenze del territorio da me analizzate all’inizio del mio percorso, si potrebbero inserire in quegli spazi che attualmente sono in completo 
abbandono. Spero quindi che tutto questo possa essere un input per far rifiorire uno dei luoghi simbolo del Biellese e togliere ogni possibile 
rischio di perderlo in modo definitivo e irreparabile.
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La Valle Elvo (Figura 1.3) ospita sul suo suolo uno dei tre    principali 
santuari della Provincia: il Santuario di Graglia. 
Inoltre sono presenti altre piccole realtà molto particolari, come il 
comune di Sordevolo che da almeno quattro secoli è famoso in 
tutto il mondo per la rappresentazione della Passione di Cristo che 
si tiene dai locali ogni cinque anni (Figura 1.4);   

La Valle Oropa ha come riferimento l’omonimo complesso del 
Santuario e Sacro Monte e scendendo fino a valle comprende 
anche la Provincia di Biella;

La Valle Cervo ospita un altro santuario, quello di San Giovanni 
d’Andorno. Quest’ultimo si trova sulla strada della Galleria di 
Rosazza che da Oropa va verso il piccolo paese di Piedicavallo. 
Rosazza e Piedicavallo risultano essere due piccoli gioielli ricchi di 
storia e immersi profondamente nella natura (Figura 1.5). Entrambi 
sono attraversati dal torrente Cervo, da cui prende il nome la valle. 
Proprio da questa regione arrivavano i picca pietre e capi mastro 
che lavorarono alla fabbrica di Oropa6. 

La Valle Mosso prende il nome dall’omonimo comune. Ciò che più 
la rende importante è la presenza del parco naturale Oasi Zegna. 
Questo prende il nome dal conte Ermenegildo Zegna di Monte 
Rubello, fondatore del lanificio a Trivero ancora oggi famoso in 
tutto il mondo, che decise di costruire la Panoramica Zegna, una 
strada che va da Trivero alla Valle Cervo, situata ad un’altezza 
compresa fra i 1000 e 1500 m7. Proprio all’interno dell’Oasi è 
presente Bielmonte, una località sciistica molto frequentata dagli 
abitanti del Biellese (Figura 1.6);    

•  

•  

•  

•  

La Valsessera, (Figura 1.7) che ospita anche due comuni del 
Vercellese, prende il nome dal torrente Sessera che la attraversa. 
Essa è una piccola valle che sorge tra due più grandi: la Valsesia 
a Nord e Valle Mosso più a Sud. È caratterizzata dalla presenza 
di piccoli comuni montani immersi nella natura e anche qui 
sono presenti Santuari di importanza minore come quello della 
Novareia o del Cavallero, entrambi a Coggiola8. 

•  

6.

7.

8.

Tratto dal testo: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria 
Vittorio Giovannacci, Biella, 1978.

Informazioni tratte da: Carlo Caselli, Piero Chiara, Oltre l’orizzonte, 
Edizione Virginia, Pero, 1985. 

Da: Carlo Caselli, Biverbanca (a cura di), Verde aspra Valsessera, 
Edizioni lassù gli ultimi, Quart (Aosta), 1995.

Valle Elvo, fotografia d’insieme tratta da www.elvo.it.
Figura 1.3:

LA VALLE ELVO
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In queste valli, ed in tutto il Biellese, sono presenti altri elementi 
fondamentali in cui rientra anche Oropa: edifici religiosi e civili di 
interesse architettonico e parchi/oasi. Il territorio biellese è infatti 
ricco di edifici religiosi appartenenti a più epoche che testimoniano 
la devozione popolare, così come è accaduto per il complesso 
oropense. Altri sono invece gli edifici civili, sia castelli ora utilizzati 
come musei di se stessi o adibiti ad altre destinazioni d’uso, sia 
abitazioni di importanti famiglie del territorio (Figura 1.9a/b). 

Ognuna di queste valli vanta la presenza di rifugi montani che rappresentano mete e punti di appoggio di appassionati di montagna, creando 
così un turismo legato a questo sport (Figura 1.8a/b). Nell’analisi ho preso in considerazione anche la Valsessera, divisa fra biellese e 
vercellese e la Val Sesia che appartiene in toto alla provincia di Vercelli poiché, essendo molto vicine al territorio di Biella, sono mete molto 
frequentate dai biellesi.

-   Valle Oropa (BI) 

Rifugio Rosazza (1850 m)

Rifugio Savoia (1900 m)

Rifugio Capanna Renata (2391 m)

-   Valle Elvo (BI) 

Rifugio Alpe Cavanna (1470 m)

Rifugio Alpe Pianetti (1321 m)

Rifugio Mombarone (2312 m)

Rifugio Delfo e Agostino Coda (2280 m )

-   Valle Cervo (BI) 

Locanda Galleria di Rosazza (1488 m)

Rifugio Madonna della Neve (1480 m)

Rifugio Lago della Vecchia (1872 m)

Rifugio Alfredo Rivetti (2180 m )

Bivacco Antoniotti (2550 m)

-   Valle Mosso (BI)  

Rifugio Monte Marca (1615 m)

-   Valsessera (BI/VC)

Rifugio Monte Barone (1587 m )

Bivacco Alpe Peccia (1349 m )

 8

 9

10
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15
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 5

 6
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 1

 2

 3

17

18

19

20

21

22

23

24

Agriturismo Alpe Margosio (1260 m )

Agriturismo Alpe Moncerchio (1450 m )

Rifugio Piana del Ponte (1062 m )

Agriturismo Alpe Montuccia (1420 m )

-   Val Sesia (VC)

Rifugio Carestia (2201 m )

Rifugio Città di Vigevano (2864 m )

Capanna Margherita (4554 m )

Rifugio Crespi Calderini (1836 m )

Rifugio Pastore (1575 m )

Santuario di Oropa
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Campanile (Andorno Micca):
È il campanile più alto del Biellese e fu costruito nel ‘600 (Figura 
1.12)11.

Chiesa della Trinità (Biella):
Posizionata proprio dietro al Duomo, si affaccia sulla via pedonale 
centrale di Biella: via Italia. Fu costruita nel 1626 (Figura 1.13)12.

Edifici di interesse religioso:

Battistero (Biella):
È un edificio caratteristico e simbolico della città di Biella. 
È posizionato proprio di fianco al Duomo. Fu costruito nel X 
secolo su un antico sepolcro romano (Figura 1.10)9.

Campanile del Duomo (Biella):
Si trova a sinistra del Battistero. Fu realizzato intorno all’XI 
secolo, a pianta quadrata si erge per otto piani (Figura 1.11)10.

09.

10.

11.

12.

Informazioni tratte dal sito del comune di Biella: www.comune.biella.it.

Da: www.archeocarta.org.

Dal sito del Comune di Andorno Micca: www.comune.andornomicca.bi.it.

Da: www.comune.biella.it.

Chiesa della Trinità tratta 
da www.cittàecattedrali.it. 

Figura 1.13:

campanile del Comune di Andorno 
Micca, fotografia scattata il 
22/12/2017.

Figura 1.12:

fotografia del Battistero illuminato 
di Rosa in occasione del Giro 
d’Italia 2017, scattata il 15/05/2017.

Figura 1.10:
fotografia del Campanile della 
Città di Biella, da www.comune.
biella.it.

Figura 1.11:
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Chiesa di Rosazza (Rosazza):
Costruita a partire dal 1876 per volere di Federico Rosazza e 
Giuseppe Maffei sull’antico cimitero, spostato al di là del fiume. 
La costruzione terminò quattro anni dopo (Figura 1.14)13.

Chiesa di San Cassiano (Biella):
È una chiesa parrocchiale la cui costruzione iniziò nel XII secolo 
ma fu rimaneggiata più volte. Degna di nota è l’edicola dell’altare 
maggiore realizzata a inizio ‘700 da intagliatori biellesi (Figura 
1.15)14.

Chiesa di San Filippo Neri (Biella):
Disegnata da Carlo Ceroni, si costruì a partire dal 1789 e già nel 
1800 risultava essere terminata (Figura 1.16)15.

Chiesa di San Francesco d’Assisi (Biella):
Piuttosto recente, costruita fra il 1942 e il 1957 per volere del 
conte Barberis Ettore (Figura 1.17)16.

fotografia dell’interno della 
Chiesa di San Filippo Neri a 
Biella, scattata il 16/12/2017.

Figura 1.16:

13.

14.

15.

16.

Dal sito della Pro Loco di Rosazza: www.prolocorosazza.it.

Da: www.comune.biella.it.

Informazioni tratte dal sito del comune di Biella: www.comune.biella.it.

Tratto da: www.comune.biella.it.

fotografia tratta dal sito 
www2.aslbi.piemonte.it

Figura 1.17:Chiesa del Comune 
di Rosazza, in Valle 
Cervo, da www.
prolocorosazza.it.

Figura 1.14:

Chiesa di San Cassiano 
a Biella, tratta da www.
laprovinciadibiella.it.

Figura 1.15:
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Chiesa di San Secondo a 
Magnano, tratta da www.
archeocarta.org.

Figura 1.20:

Chiesa di San Sebastiano 
a Biella, da www.newsbiel-
la.it. 

Figura 1.19:

Chiesa di San Lorenzo presso 
il Comune di Andorno Micca, 
fotografia scattata il 22/12/2017.

Figura 1.18:

Comunità Monastica di Bose (Magnano):
Nata nel 1965 per volere del priore Enzo Bianchi, è una comunità 
composta da cattolici, protestanti e ortodossi tra le più importanti 

in Europa (Figura 1.21)20.

Chiesa di San Secondo (Magnano):
Di fondazione benedettina, risale all’XI secolo circa. La vollero 
demolire nel corso del 600’ per riutilizzarne i materiali ma gli 
abitanti del luogo si opposero e fu quindi restaurata nel XVII 
secolo secondo il gusto dell’epoca. A metà ‘900 fu poi riportata 
al suo assetto originale (Figura 1.20)19.

Chiesa di San Lorenzo (Andorno Micca):
La sua costruzione iniziò a metà ‘400 su una struttura più antica, 
datata IX/X secolo. La facciata originale è stata sostituita da una 
ad essa opposta nel XVIII secolo (Figura 1.18)17.

Chiesa di San Sebastiano (Biella):
Voluta dal Generale delle Finanze di Ludovico il Moro: Sebastiano 
Ferrero insieme ai figli. Si iniziò la sua costruzione nell’anno 1500 
(Figura 1.19)18.

17.

18.

19.

20.

Dati ricavati dal sito: www.comune.andornomicca.bi.it.

Ricavato dal sito: www.comune.biella.it.

Informazione ricavate da www.archeocarta.org.

Da: www.atl.biella.it.

 CHIESA DI S.LORENZO, ANDORNO MICCA

 CHIESA DI S.SEBASTIANO, BIELLA
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Comunità Monastica di Bose a Magnano, foto aerea tratta da 
www.atl.biella.it. 

Figura 1.21:

Duomo di Santo Stefano (Biella):
La sua costruzione iniziò nel 1402 ed è dedicato a Santo Stefano 
e Santa Maria Maggiore (Figura 1.22)21.

Santuario del Cavallero (Coggiola):
Dedicato alla Madonna della Neve, sorse a inizi del ‘700 (Figura 
1.23)22.

ingresso al Duomo di Santo Stefano a Biella, tratto da www.
laprovinciadibiella.it.

Figura 1.22:

Santuario del Cavallero, dal 
testo: Carlo Caselli, Bi-
verbanca (a cura di), Verde 
aspra Valsessera, Edizioni 
lassù gli ultimi, Quart (Aosta), 
1995, p. 61.

Figura 1.23:

Santuario della Madonnina (Sala Biellese):
Fu costruito nel XVIII secolo attorno al pilone recante l’affresco 
dell’Annunciazione realizzata da Ponderano nel 1494 (Figura 
1.24)23.

Santuario della Madonnina 
di Sala Biellese, da www.
atl.biella.it.

Figura 1.24:

21.

22.

23.

Tratto da: www.comune.biella.it.

Da: Carlo Caselli, Biverbanca (a cura di), Verde aspra 
Valsessera, Edizioni lassù gli ultimi, Quart (Aosta), 1995.

Da www.atl.biella.it.

 COMUNITA’ MONASTICA DI BOSE, MAGNANO  SANTUARIO DEL DI CAVALLERO, COGGIOLA

DUOMO DI SANTO STEFANO A BIELLA

SANTUARIO DELLA MADONNINA, SALA BIELLESE
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Santuario di Banchette (Bioglio):
Sorse nel ‘500 sul luogo ove era presente il pilone dedicato 
alla Vergine. Di essa resta solo la facciata e parti delle navate 
laterali, le restanti parti sono frutto di rimaneggiamenti successivi 
(Figura 1.27)26.

Santuario della Novareia (Coggiola):
Sorto nel corso del ‘700 in onore della Madonna delle Grazie 
(Figura 1.25)24.

Santuario del Mazzucco (Camandona):
Dedicato a Sant’Anna e alla Madonna delle Grazie, fu costruito 
nel XVII secolo, fu poi fatto un rifacimento nel ‘700 (Figura 1.26)25.

Santuario della Novareia di 
Coggiola, tratto da: Carlo 
Caselli, Biverbanca 
(a cura di), Verde aspra 
Valsessera, Edizioni lassù 
gli ultimi, Quart (Aosta), 
1995, p. 54.

Figura 1.25:

Santuario del Mazzucco di 
Camandona, da www.atl.
biella.it.

Figura 1.26:

Santuario di Banchette a 
Bioglio, da www.atl.biella.
it.

Figura 1.27:

24.

25.

26.

Tratto dal testo: Carlo Caselli, Biverbanca (a cura di), Verde aspra 
Valsessera, Edizioni lassù gli ultimi, Quart (Aosta), 1995.

Informazione ricavate da www.atl.biella.it.

Tratto dal sito: www.atl.biella.it.

 SANTUARIO DELLA NOVAREIA, COGGIOLA

 SANTUARIO DEL MAZZUCCO, CAMANDONA

 SANTUARIO DI BANCHETTE, BIOGLIO
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Santuario di San Giovanni d’Andorno (Campiglia Cervo):
La sua chiesa risale a inizio ‘600, è posizionato lungo la strada che 
da Oropa porta a Rosazza (in Valle Cervo), sul versante orientale 
del Monte Tovo (Figura 1.30)29.

Santuario Madonna della Brughiera (Trivero):
Costruito nel ‘600 in onore della Madonna D’Oropa (Figura 1.31)30.

Santuario di Graglia (Graglia):
Il primo progetto fu realizzato dall’Arduzzi per volere di Carlo 
Emanuele II di Savoia e la posa della prima pietra risale al 20 
settembre 1659. I lavori di ampliamento però proseguirono oltre 
tre secoli dopo questa data. Fu costruito in onore della Madonna 
di Loreto, ad una altitudine di 800 m sul livello del mare (Figura 
1.28)27.

Santuario di Oropa (Biella)

Santuario di San Bernardo (Trivero):
Costruito nel XIV secolo, secondo la tradizione sul Monte Rubello 
in seguito alla vittoria sull’eretico Fra Dolcino, utilizzando i resti 
delle mura da lui costruite (Figura 1.29)28.

Santuario di Graglia, 
da: Giuseppina Fiorina 
Simonetti, Avere una valle, 
Edizioni lassù gli ultimi, 
Quart (Aosta), 1991, p.45 (a 
lato).

Figura 1.28:

Santuario di San Bernardo a 
Trivero, da www.trivero-italy.
com (in basso).

Figura 1.29:

27.

28.

Informazioni tratte da Carlo Caselli, Piero Chiara, Oltre l’orizzonte, Edizione 
Virginia, Pero, 1985 e Giuseppina Fiorina Simonetti, Avere una valle, Edizioni 
lassù gli ultimi, Quart (Aosta), 1991.

Tratto da: www.oasizegna.

Santuario di San Giovanni 
d’Andorno, da: Carlo 
Caselli, Piero Chiara, Oltre 
l’orizzonte, Edizione Virginia, 
Pero, 1985, p.92.

Figura 1.30:

Santuario Madonna 
della Brughiera a 
Trivero, da: Carlo 
Caselli, Biverbanca 
(a cura di), Verde aspra 
Valsessera, Edizioni 
lassù gli ultimi, Quart 
(Aosta), 1995, p. 88.

Figura 1.31:
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Castello di Roppolo (Roppolo):
Realizzato nel corso del ‘200 passò sotto le mani di varie 
famiglie, dalla famiglia Bichieri a quella dei Valperga. Nel 1837 fu 
acquistato da Livorno Ferraris trasformandolo in una residenza 
di campagna. L’attuale proprietario, Umberto Novarese di 
Moransengo, lo restaurò e lo adibì a ristorante così da poter 
essere “visitato” dal pubblico in una veste diversa da quella 

museale (Figura 1.34)33.

Edifici di carattere civile:

Brich (Zumaglia):
Un falso che appare di carattere antico ma in realtà fu realizzato 
a inizio ‘900. Infatti fu ricostruito da Vittorio Buratti sui ruderi 
medievali. Si costruirono così il Castello, la Cascina, la Casa di 
Guardia e tutte le strade di accesso (Figura 1.32)31.

Castello di Castellengo (Castellengo):
Costruito da Alberic di Monterone nel X secolo, gli fu poi 
confiscato e ottenuto dai Savoia solo dopo un assedio. 
Fu poi preso dai fratelli Frichignono tra il ‘700 e ‘800 che lo 
rimaneggiarono secondo il modello francese. Dopo il 1883 
cadde in uno stato di abbandono fino al 1990 quando gli attuali 
proprietari lo acquisirono e iniziarono un restauro conservativo 
ancora in opera oggi (Figura 1.33)32.

Castello all’interno del Parco del Brich di Zumaglia, 
dal sito www.brichdizumaglia.it. 

Figura 1.32:

Castello di Castellen-
go, www.castellengo.it.

Figura 1.33:

29.

30.

Da: Carlo Caselli, Piero Chiara, Oltre l’orizzonte, Edizione Virginia, Pero, 1985.

Da: Carlo Caselli, Biverbanca (a cura di), Verde aspra Valsessera, Edizioni lassù gli 
ultimi, Quart (Aosta), 1995.

31.

32.

33.

Dal sito www.brichdizumaglia.it.

Tratto da www.castellengo.it.

Informazioni da www.ristorantecastellodiroppolo.com.

Castello di Roppo-
lo, foto aerea da 
www.quatidiano-
piemontese.it.

Figura 1.34:C
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Castello di Rosazza (Rosazza):
Voluto da Federico Rosazza, costruito partendo dal 1883 su 
progetto di Giuseppe Maffei (Figura 1.35)34.

Castello di Verrone (Verrone):
Legato alla famiglia Vialardi che occupò questi territori dal XI 
secolo. Oggi ospita il Museo del Falso, il falseum (Figura 1.36)35.

Castello di Rosazza, fotografia presa dalla 
corte interna del castello, www.castlesin-
theworld.files.wordpress.com.

Figura 1.35:

Castello di Verrone, www.atl.biella.it.Figura 1.36:

Museo del Territorio (Biella):
Collocato all’interno del chiostro accanto alla basilica di San 
Sebastiano, voluto da Sebastiano Ferrero (1438-1519). Al suo 
interno vi sono essenzialmente due percorsi museali: uno di tipo 
archeologico e l’altro storico-artistico (Figura 1.37)36.

Funicolare del Piazzo (Biella):
È il simbolo della città e connette la città “bassa” di Biella con 
il Piazzo. Fu inaugurata nel 1885 ma nel Maggio 2017 è stata 
chiusa per sostituire la storica struttura con un modello tipo 
ascensore simile a quella di Montmartre. Ciò si è deciso per 
ridurre drasticamente i costi annui di gestione e rendere la 

struttura completamente gratis al pubblico (Figura 1.38)37.

Museo del Territorio a Biella, scattata il 3 Marzo 2018.Figura 1.37:

34.

35.

36.

37.

Da: www.prolocorosazza.it.

Informazioni tratte dai siti: www.archeocarta.org e www.falseum.it.

Dal sito: www.museodelterritorio.biella.it.

Tratto da: www.lastampa.it.
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Da: www.comune.biella.it.

Informazioni tratte da: www.comune.biella.it.

Tratto da: www.fondazionecrbiella.it.

Palazzo Cisterna (Piazzo, Biella):
Di fine ‘500 voluto dai fratelli Dal Pozzo, l’uno arcivescovo di Pisa 
e l’altro Conte di Ponderano (Figura 1.39)38.

Palazzo Ferrero-La Marmora (Piazzo, Biella):
Dimora storica di questa famiglia che ebbe un ruolo importante 

nella società biellese (Figura 1.40)39.

Funivia a Biella che collega Biella con il Piazzo, www.quo-
tidianopiemontese.it. 

Figura 1.38:

Palazzo Cisterna al Piaz-
zo, fotografia scattata il 
17/12/2017.

Figura 1.39:

Palazzo Ferrero-La Marmora 
al Piazzo, fotografia scattata il 
17/12/2017. 

Figura 1.40:

Palazzo Gromo Losa (Piazzo, Biella):
Appartenente un tempo ai conti Gromo Losa, dal 1896 fu 
acquistato dalle Suore Rosminiane a cui appartiene ancora oggi. 
È noto anche come sede dell’Istituto Beata Vergine d’Oropa 
(BVO) appartenente al medesimo ordine di suore. Collocato 
nella città alta, il Piazzo, presenta una corte con bellissimi giardini 
(Figura 1.41)40.

Palazzo Gromo Losa al Piazzo, 
fotografia del 17/12/2017. 

Figura 1.41:

38.

39.
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Porta della Torrazza (Piazzo, Biella):
La porta fu costruita nel 1780 al posto della medievale per 
onorare le quattro visite fatte alla città da Casa Savoia, vi è infatti 
l’iscrizione Victorii Amedei III Sardiniae Regis. Conservava lo 
stemma di casa Savoia, poi cancellato negli anni della Rivoluzione 

Francese. È chiamata anche Porta d’Oropa (Figura 1.44)43.

Palazzo Scaglia e Porta d’Andorno (Piazzo, Biella):
La porta prende il nome dalla città di Andorno Micca verso la 
quale è rivolta. Proprio sopra l’arco vi è un frammento di affresco 
che rappresenta l’Ostensione della Sindone. Proprio accanto 
a tale porta si trova Palazzo Scaglia che fu costruito nel 500’ 
dall’omonima famiglia, di grande rilevanza all’interno della città 
(Figura 1.42)41.

Ponte della Pistolesa (Veglio):
Nasce come collegamento stradale per sopperire alle difficoltà di 
collegamento fra Veglio e Mosso. I lavori iniziarono nel 1970 per 
volere dl sindaco di Veglio Piero Picchetto e terminato due anni 
dopo. È lungo 350 m e alto 152, sospeso su 8 piloni, è il nono 
ponte più alto d’Italia. Dal 1995 ha preso il via l’attività di Bungee 

Jumping e il ponte è stato ribattezzato Colossus (Figura 1.43)42.

Palazzo Scaglia e Porta d’Andorno al Piazzo, www.comune.biella.it.
Figura 1.42:

Ponte della Pistolesa a Veglio, www.colossusbridge.com.Figura 1.43:

Porta della Torrazza all’ingresso del Piazzo, 
scattata il 17/12/2017.
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A

LA
ZZ

O
 S

C
A

G
LI

A 
E 

PO
R

TA
 D

’A
N

D
O

R
N

O
, 

P
IA

ZZ
O

 (B
IE

LL
A

)

 PONTE DELLA PISTOLESA, VEGLIO

 PORTA DELLA TORRAZZA, PIAZZO (BIELLA)



Localizzazione: gli edifici di interesse architettonico1.1) Inquadramento territoriale

29

Ricetto (Candelo):
Risale al XIII-XIV secolo. È una struttura fortificata voluta dalla po-
polazione locale al fine di difendere i loro beni più preziosi in caso 
di assedio, in particolare per conservare vino e granaglie. Oggi 
è ancora perfettamente conservato e le cantine vengono spesso 
utilizzate per eventi quali mercatini di Natale e feste di Primavera, 
come l’evento Candelo in fiore (Figura 1.45)44.

Trappa (Sordevolo):
Costruito inizialmente come fabbrica dedicata alla produzione 
della lana, poi nel 1796 fu occupata da venti monaci che la tra-
sformarono in un convento. A inizio 800’ questi ultimi furono scac-
ciati e oggi ospita servizi di ristoro e alloggio, inoltre è presente 
l’Ecomuseo (Figura 1.46)45.

Villa Malpenga (Vigliano Biellese):
Trasformata in villa a inizio del XIX sec. dal conte Giuseppe Fan-
tone di Torino, solo nel 1861 viene trasformata come la vediamo 
oggi quando passò sotto la proprietà di Giovanni Battista Biglia. 
I progettisti furono Riccio e Vellati di Torino dal punto di vista ar-
chitettonico, mentre il parco è opera dei fratelli Roda. Nel 1934 la 
proprietà passò sotto Vittorio Buratti, presidente dell’Ente Nazio-
nale Tessile. La villa ospita il parco e gli orti e le cantine utilizzate 
per la produzione del vino (Figura 1.47)46.

Ricetto di Cande-
lo, torre di guar-
dia, scattata il 
13/02/2013.

Figura 1.45:

41.

42.

43.

44.

45.

46.

Dal sito: www.comune.biella.it.

Tratto da: www.colossusbridge.com.

Da: www.comune.biella.it.

Informazioni tratte dal sito: www.prolococandelo.it.

Tratto da: Giuseppina Fiorina Simonetti, Avere una valle, Edizioni lassù gli ultimi, Quart 
(Aosta), 1991 e www.ecomuseo.it.

Informazioni tratte da: www.lamalpenga.it.

Trappa di Sordevolo, 
da: Carlo Caselli, 
Piero Chiara, Oltre 
l’orizzonte, Edizione 
Virginia, Pero, 1985, 
p.108.

Figura 1.46:

Villa Malpenga 
a Vigliano Biel-
lese, www.pie-
monteexpo.it.

Figura 1.46:
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Lago di Viverone nell’omonima località è il terzo lago più grande 
del Piemonte (Figura 1.52).

Lago di Viverone visto dalla collina, fotografia scattata 
il 03/09/2017.

Figura 1.52:

Le Salvine sotto le frazioni di Bagneri e Muzzano. Caratterizzate 
dalla presenza di verdi pascoli in cui i pastori sono soliti a far 
pascolare il loro bestiame (Figura 1.53).

pascoli delle Salvine, 
tratta da: Carlo Ca-
selli, Piero Chia-
ra, Oltre l’orizzonte, 
Edizione Virginia, 
Pero, 1985, p.115.

Figura 1.53:

Oasi Zegna a Piatto posizionata lungo la Panoramica Zegna, 
nell’area vicina a Bielmonte (Figura 1.54).

Oasi Zegna a Piatto, tratta da www.oasizegna.
com.

Figura 1.54:

Parco Avventura Veglio nelle vicinanze del Ponte della Pistolesa 
(Figura 1.55).

Rifugio degli asinelli ONLUS presso Sala Biellese (Figura 1.56).

parco avventura a Veglio, www.ve-
glio.parcoavventura.it.

Figura 1.55:
logo del Rifugio degli 
Asinelli, www.ilrifugiode-
gliasinelli.org.

Figura 1.56:
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Concentrando ora l’attenzione sulla Valle oropense, immaginando 
di partire da valle, quindi dalla Città di Biella, si vede come fin da 
subito i paesi che si incontrano siano collocati su terrazzamenti. 
Più si sale, più le abitazioni si diradano fino quasi a scomparire del 
tutto e si è attorniati da boschi, quasi come immersi in un’atmosfera 
bucolica. Raggiungendo la fine della valle, si intravedono prima le 
cappelle facenti parte del Sacro Monte (Figura 1.60) e poi ci si trova 
davanti al monumentale complesso del Santuario (Figura 1.61). 
Questi risulta essere proprio in una conca ai piedi dei monti che 
lo attorniano. Si intravede già la sua presenza da diversi punti di 
Biella come ad esempio trovandosi sulla città alta, il Piazzo, si può 
ammirare Oropa, di cui spicca la cupola di colore azzurro-verde, 
incuriosendo così il visitatore che ne risulta affascinato (Figura 
1.62). 

vista dalla strada delle prime cappelle del Sacro Monte 
di Oropa, fotografia del 25/10/2017.

Figura 1.60:

Vista dell’ingresso principale del Santuario di Oropa 
arrivando dalla strada che collega il luogo a Biella, 
fotografia del 17/12/2017.

Figura 1.61:

vista del complesso oropense dal Piazzo, Biella. 
Fotografia scattata il 17/12/2017.

Figura 1.62:U
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Come mostrato prima la conca è circondata da alcune cime 
raggiungibili tramite sentieri più o meno complessi (vedi Capitolo 
1-2) quali: il già citato Monte Mucrone (Figura 1.63), il Monte Rosso 
con i suoi 2374 m di altezza (Figura 1.64), il Monte Camino di 2391 
m (Figura 1.65), il Monte Becco di 1730 m (Figura 1.66), la Cima 
Tressone di 1739 m (Figura 1.67), il Monte Cucco con i suoi 1515 m 
(Figura 1.68) ed il Monte Tovo alto 2230 m (Figura 1.69), dal quale 
la vista sul Santuario risulta essere spettacolare (Figura 1.70).  
Essi attorniano il complesso così da creare una sorta di anfiteatro 
naturale che guarda verso la città di Biella creando uno scenario 
unico agli occhi dello spettatore presente nel luogo (Figura 1.71). 

vista dal Monte Mucrone preso da www.gulliver.it.Figura 1.63: le croci del Monte Camino, tratto da www.gulliver.it.Figura 1.65:

lago presente sul Monte Rosso, tratto da www.biellaclub.it.Figura 1.64:
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Cima del Monte Becco, da www.biellaclub.it.Figura 1.66:

Cima Tressone presa da www.gulliver.it.Figura 1.67:

Monte Cucco, fotografia presa da www.biellaclub.it.Figura 1.68:

Cima del Monte Tovo, da www.trekkerpercaso.it.Figura 1.69:
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Il luogo è facilmente raggiungibile tramite la Strada Provinciale 144 
che, seguendo l’andamento del torrente Oropa, discende dalla 
conca sino alla Città di Biella rendendo accessibile il complesso 
a tutto il Biellese. Percorrendo quest’ultima da Nord a Sud, si 
incontrano tante piccole realtà, fatte di piccoli centri abitati e isolate 
cascine ristrutturate adibite ad abitazioni. Il primo centro abitato lo si 
incontra dopo 6.2 km ed è il Favaro, frazione del Comune di Biella, 
popolato da circa 535 abitanti. Proseguendo si incontrano le piccole 
frazioni, del medesimo Comune, Cossila San Giovanni e Cossila 
San Grato rispettivamente a 8.4 e 10.3 km dal Santuario. Queste tre 
realtà si sviluppano lungo il pendio del Monte Mucrone, abbarbicate 
su un terreno profondamente scosceso. Il primo comune che si 
incontra è Pralungo che con la sua frazione Sant’Eurosia conta 
2457 abitanti47. È il primo che si sviluppa su un terreno pianeggiante 
su di una collina, per poi scendere nuovamente a valle verso Biella.  
Altri due collegamenti, meno utilizzati del primo forse, creano 
un unicum fra i complessi santuaristi del territorio. Percorrendo 
infatti la Strada del Canal Secco Trucco e Cavallo si raggiunge il 
Santuario di Graglia, altra realtà importante nel Biellese, purtroppo 
mai terminato ma tappa fondamentale per un turista che desidera 
visitare i centri religiosi di questa provincia. 
La Strada Provinciale Oropa-Rosazza invece collega, attraverso 
una galleria scavata nella montagna, il complesso con un altro 
centro religioso: il Santuario di San Giovanni d’Andorno. Queste 
due strade accentuano ancor più la presenza del Santuario sul 
territorio creando anche un modo per attrarre e spingere i visitatori 
verso altre parti del Biellese al fine di incrementare il turismo e 
far conoscere queste importanti realtà. Inoltre creano anche un 
collegamento tra le valli più importanti della Provincia: la Valle Elvo 
in cui è presente Graglia e il suo Santuario, la Valle di Oropa e la 
Valle Cervo di cui San Giovanni fa parte (Figura 1.72). 47. Dati ISTAT aggiornati al 1 Gennaio 2017.
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Il percorso più importante, come già detto, è la Biella–Oropa resa 
celebre soprattutto dal giro d’Italia del 1999 e da quello più recente 
di maggio 2017 (Figura 1.73)48. Proprio per questa occasione i è 
deciso di illuminare di rosa la cupola della Chiesa Nuova nelle ore 
notturne (Figura 1.74-1.75).

48. Il giro del 1999 è stato reso celebre dalla “rimonta” del ciclista Marco Pantani 
durante la salita alla conca, mentre la tappa del 2017 ha visto Tom Demoulin 
vincitore.

fotografia rappresentante l’arrivo del Giro d’Italia 2017 al Santuario di Oropa tenu-
tosi il 20/05/2017. Da www.biellanews.it (in alto).

Figura 1.73:

vista della Chiesa Nuova con la cupola illuminata di rosa per l’occasione del Giro 
d’Italia 2017. Fotografia scattata dal centro del piazzale antistante la chiesa il 
15/05/2017 (in alto a destra).

Figura 1.74:

vista della cupola della Chiesa Nuova, scattata il 15/05/2017 dal fianco della chie-
sa (in basso a destra).

Figura 1.75:
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Il collegamento principale però che da Biella arrivava sino al 
complesso, oggi garantito dalle tratte degli autobus, che portava 
con sé pellegrini, curiosi e amanti della montagna era la littorina 
(Figura 1.76). 

49. Dal testo: A. Guglielminotti Contin, E. Garizio, A. Ciocca, ‘l tranvaj dla 
Biela-Oropa 1911-1958, Edizione Leone & Griffa, Biella, 1996.

Oggi la linea ferroviaria non funziona più, i suoi binari sono stati 
rimossi e la rimessa dove veniva posizionato il mezzo, ora è usato 
come parcheggio occasionale usato dai ristoratori che gestiscono i 
bar e ristoranti del complesso (Figura 1.77). 
La tratta partiva presso la Stazione di Biella e giungeva alla conca 
ove vi era la rimessa sul lato destro, rispetto all’ingresso, della 
struttura. Le fermate intermedie erano Cossila San Grato, Cossila 
San Giovanni e il Favaro, così da creare un solido collegamento ai 
centri abitati più vicini49. 
La presenza di questa realtà è oggi testimoniata sul territorio 
soltanto dalla presenza della littorina parcheggiata nelle vicinanze 

del Santuario, solo che non è resa troppo visibile al pubblico, ne 
spiegata la sua funzione che aveva nel passato. Risulta così 
essere un semplice cimelio che non può essere ripristinato poiché 
sarebbe un costo troppo ingente. 

littorina esposta sul sito del 
Santuario, ormai in disuso. 
Fotografia scattata duran-
te il rilievo fotografico del 
15/05/2017.

Figura 1.76:

stazione di arrivo dell’antica linea ferroviaria Biella-Oropa, fotografia 
scattata nel sopralluogo del 05/09/2017.

Figura 1.77:
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•

• Delle diciassette cappelle presenti, solo quattordici appaiono su 
questo colle, le altre sono posizionate lungo la SP144 e perdono 
un po’ ad oggi il legame con le altre. Questa è insomma una 
realtà fondamentale sul territorio ma purtroppo ora, rispetto ad un 
tempo, è svincolata dal contesto. La strada infatti che collegava 
l‘ultima cappella sull’Oretto con l’ingresso del Santuario immetteva 
direttamente nella corte superiore in cui è presente la Basilica 
Antica, oggi ingresso laterale rispetto ad un tempo che crea una 
cesura netta fra due entità invece nate in simbiosi o quasi fra loro. 
Il 3 Luglio 2003 il Sacro Monte di Oropa è entrato a far parte del 
patrimonio UNESCO grazie al suo inserimento all’interno della 
cerchia dei Sacri Monti del Piemonte e della Lombardia (Figura 
1.80) che comprende, oltre ad Oropa, Varallo, Ghiffa, Crea, 
Domodossola, Orta e Belmonte in Piemonte e Varese e Ossuccio 
in Lombardia51.

Il Santuario di Oropa
È una realtà importante e conosciuta nel panorama dei santuari 
piemontesi. È un complesso di notevoli dimensioni che si articola 
nella conca omonima. Prevede la presenza di due chiese, la 
prima e più famosa è la Basilica Antica che custodisce la statua 
della Madonna Nera simbolo di questa valle; l’altra, più recente, 
è la Chiesa Nuova che con la sua imponente cupola spicca nella 
conca. Sono poi presenti realtà come numerosi ristoranti e bar, non 
di gestione del Santuario, il Museo dei Tesori di Oropa, l’Istituto 
Figlie di Maria e oltre trecento camere destinate a pellegrini, 
sacerdoti e campi estivi. 
Il Sacro Monte
Esso si sviluppa quasi in contemporanea con la costruzione del 
Santuario ed è stato pensato come una sorta di Via Crucis prima 
dell’ingresso al luogo di culto vero e proprio. Esso è composto 
da sedici cappelle che rappresentano i momenti salienti della vita 
della Madonna e di Gesù evidenziando tematiche significative 
e preparatorie agli occhi del pellegrino al fine di preparare ed 
impregnare la sua coscienza di una significativa spiritualità così da 
incrementare la sua consapevolezza di immedesimarsi all’interno 
di un sacro luogo. Queste cappelle sono state ideate nei secoli 
da diversi progettisti, come vedremo in seguito, rese possibili e 
fortemente volute grazie alle offerte di comuni del Biellese che 
volevano in qualche modo lasciare una loro impronta su questo 
luogo sacro. Lo schema secondo cui sono disposte è ben preciso 
e permette al visitatore di compiere un percorso su di un manto 
erboso presente sul colle ai piedi del Monte Mucrone: il colle 
dell’Oretto (Figura 1.79)50. L’idea progettuale iniziale fu di costruire 
molte più cappelle ma purtroppo molte non si realizzarono mai, 
altre invece furono distrutte in seguito ai lavori di ampliamento e 
costruzione del Santuario stesso (vedi Capitolo 2-5). 

foto d’insieme del Sacro Monte presa dalla parte più 
bassa del colle dell’Oretto, scattata durante il rilievo 
fotografico del 25/10/2017.

Figura 1.79:

50. Tratto dal testo A. Canevarolo, F. Fontana, P. Sorrenti, Oropa, Sacro 
Monte, -, Valsesia Editrice, 1985.
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- Sacro Monte di Varallo:
È il più antico costruito. Eretto dal 1491 da Bernardino Caimi per 
ricreare una sorta di nuova Gerusalemme e percorso sacro legato 
alla vita di Gesù (Figura 1.81). 
Sarà modello per tutti i sacri monti costruiti successivamente. 
Da esso si ha una spettacolare vista sulla cittadina di Varallo 
(Figura 1.82)52.

51.

52.

Dal sito www.santuariodioropa.it.

Tratto da: Jürgen Zänker, Jörg Winde, Sacri Monti: l’architettura dei Sacri 
Monti in Piemonte e Lombardia, Atlas, Ponzano Monferrato, 2003

Sacro Monte di Varallo, fotografia scattata il 
26/04/2015.

Figura 1.81:

vista sul comune di Varallo dal Sacro Monte, scattata il 
16/07/2017 (in alto a destra).

Figura 1.82:

- Sacro Monte di Crea:
Costruito da Costantino Massino dal 1589. Le due cappelle 
sono dedicate alla vita di Maria e terminano con la Cappella del 
Paradiso (Figura 1.83)52.

Sacro Monte di Crea tratta dal sito www.parcocrea.com (in 
basso a destra).

Figura 1.83:
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- Sacro Monte di Orta:
Costruito partendo dal ‘500 in base al progetto del frate Cappuccino 
Cleto da Castelletto Ticino. Dedicato a San Francesco, proprio per 
questo si differenzia dagli altri Sacri Monti poiché è dedicato ad un 
santo e non a Maria o Gesù (Figura 1.84)52.

vista del Sacro Monte di Orta, da www.sacromonte-orta.com.Figura 1.84:

- Sacro Monte di Varese:
Edificato partendo dal 1601 sulla sede di un antico monastero di 
monache e Santuario Mariano. Il percorso si sviluppa sul Monte 
Velate e rappresenta i Misteri del Rosario (Figura 1.85a/b)52.

- Sacro Monte di Ossuccio:
Anch’esso è dedicato ai Misteri del Rosario. Realizzato fra il 1635 
ed il 1710, si affaccia sul lato Ovest del Lago di Como lungo il 
percorso che porta al Santuario della Beata Vergine del Soccorso 
(Figura 1.86)52.

Sacro Monte di Varese,fotografie scattate il 16 Giugno 2018.Figura 1.85a/b:

Sacro Monte di Ossuccio 
tratto da www.sacrimonti.
net.

Figura 1.86:
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- Sacro Monte di Ghiffa:
Sulla riva piemontese del Lago Maggiore, sorge dove era ubicato 
un piccolo oratorio dedicato al Mistero della Trinità. L’edificazione 
del sacro monte inizia nel 1647 con la costruzione della Cappella 
dell’Incoronata (Figura 1.87)52.

Sacro Monte di Ghiffa, da www.sacrimonti.net.Figura 1.87:

- Sacro Monte di Domodossola:
Voluto e promosso dai frati Cappuccini Gioacchino da Rossano 
e Andrea da Rho nel 1656. La sua consacrazione risale al 1690; 
nel 1828 Antonio Rosmini, filosofo e padre dell’Ordine di Suore 
Rosminiane, vi fondò l’Istituto di Carità (Figura 1.88)52.

- Sacro Monte di Belmonte:
Dedicato alla Passione di Cristo, fu fatto costruire dal frate 
Michelangelo da Montiglio nel 1712, terminato poi nel 1825 
(Figura 1.89)52. 

Sacro Monte di Domodossola, da www.sacromonte-
domodossola.com.

Figura 1.88:

Sacro Monte di Belmonte, da www.sacromonte-
belmonte.com.

Figura 1.89:
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•

•• Il cimitero monumentale
Da quando iniziò ad esistere la chiesa dedicata alla Santa Madre di 
Dio, furono molti i biellesi illustri e non, che vollero farsi seppellire 
nelle sue vicinanze. 
Come vedremo nel Capitolo 2-4, varie furono le collocazioni del 
cimitero e svariati i motivi per i cambi di localizzazione finché non 
si decise di realizzare il grande Cimitero Monumentale nel 187153. 
Esso sorge ai piedi del colle dell’Oretto, presenta le cappelle delle 
più importanti famiglie del Biellese e degli illustri che lavorarono 
presso la Fabbrica. Sorge avvolto da una fitta vegetazione e vi si 
accede mediante la strada del Canal Secco Trucco e Cavallo.
In pietra di Oropa, appare con una conformazione a semicerchio 
alla quale vi si accede mediante una scalinata, con un centro 
attorno al quale sorgono cappelle di famiglia, alcune delle quali 
completamente immerse nella vegetazione, edifici che si fanno 
strada fra il verde degli alberi (Figura 1.90). 

L’Orto Botanico
Gestito dal 1998 dal WWF Italia Onlus su incarico del Comune 
di Biella, rappresenta una realtà nella quale i visitatori possono 
vedere e studiare le specie floristiche che popolano la zona. 
La conca infatti si è preservata da contaminazioni esterne e da 
ogni tipo di sviluppo urbanistico, perciò presenta al suo interno 
la flora originale del luogo. Presenta infatti oltre 800 specie 
diverse. Proprio per questo motivo e per cercare di tutelare e 
conservare il territorio è stata istituita la Riserva Speciale del 
Sacro Monte di Oropa (Figura 1.91), grazie alla L.R. n.5 del 28 
Febbraio 2005. Essa comprende un’area di circa 1500 ettari su 
un territorio compreso fra i 750 e 2388 m di altezza54.

Le escursioni
Numerose sono le strutture e le iniziative per permettere agli 
appassionati della montagna di raggiungere il luogo e di partire 
da esso per giungere alle vicine vette. Il sentiero più famoso 
per chi vuole osservare il Santuario dall’alto è la passeggiata 
dei preti che permette di avere una continua vista sul Santuario 
durante tutto il sentiero; esiste poi l’iniziativa chiamata Cammino 
di Oropa che permette di attraversare tutti i Santuari del Biellese 
tra cui quello di Oropa e Graglia, fino a giungere all’incantevole 
Oasi Zegna55. Esistono poi molti sentieri, di cui si trovano le 
indicazioni in loco e, a seconda della tipologia di visitatore, si 
possono scegliere vari percorsi di difficoltà e durata differente 
(Figura 1.92-1.93).

53.

54.

55.

Dal testo A. Canevarolo, F. Fontana, P. Sorrenti, Oropa, Sacro Monte, -, 
Valsesia Editrice, 1985.

In base alle informazioni raccolte da Mario Trompetto, Storia del Santuario di 
Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978.

Tratto dal sito del Santuario di Oropa: www.santuariodioropa.it.
vista del Cimitero Monumentale di Oropa, fotografia scattata 
sul colle dell’Oretto il 25/10/2017.

Figura 1.90:

CIMITERO MONUMENTALE DI OROPA
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Un’importante realtà è quella Funivia che da Oropa porta fino 
al lago del Mucrone (Figura 1.95). Essa fu costruita nel 1962 al 
posto dell’antica funivia realizzata nel 1926 da Luis Zuegg di cui 
oggi sono ancora visibili i sostegni in cemento armato. L’attuale 
funivia è posizionata a 2332 m e copre un dislivello di 700m 
(Figura 1.96-1.97). 
Fu revisionata completamente nel 2001 e oggi è perfettamente 
funzionante56. 

fotografia della funivia di Oropa realizzata negli anni Trenta del 
Novecento da Frassati Artemio.

Figura 1.95:

fotografia della funivia di Oropa scattata durante il 
sopralluogo del 25/07/2017.

Figura 1.96:

fotografia del punto di arrivo della funivia. Vicino 
ad essa il Rifugio Savoia. Rilievo fotografico del 
25/07/2017.

Figura 1.97:

56. Informazioni tratte dal sito: www.funivieoropa.it.
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Stessa sorte non ha avuto la Cestovia che collegava il Monte 
Mucrone con il Camino. Costituita da cestelli biposto, permette di 
avere una visione a 360° del paesaggio circostante (Figura 1.98). 
Essa fu costruita nel 1971 in corrispondenza dell’antica seggiovia 
monoposto e, dopo aver ottenuto svariate proroghe sui lavori per 
aggiornare la struttura tra il 2011 ed il 2015, è stata definitivamente 
chiusa per lavori di ristrutturazione nel 201657. Per far fronte alle 
ingenti spese, è nata l’iniziativa popolare #RestauriAMOlacestovia 
(Figura 1.99) che, con i fondi del Comune di Biella, ha permesso 
di farla ripartire il 23 Dicembre 201758.  

57.

58.

59.

Da: www.funivieoropa.it.

Tratto da www.torino.repubblica.it.

Informazioni da: www.funivieoropa.it.

fotografia del tragitto della cestovia tratta da www.torino.
repubblica.it.

Figura 1.98:

logo dell’iniziativa per raccogliere fondi 
al fine di restaurare la cestovia (www.
funivieoropa.it).

Figura 1.99:

Altro impianto che fu utilizzato in passato è la Funivia Lago-
Anticima che, arroccata sulla cresta del M. Mucrone, in un’unica 
campata sorvolava il Lago del Mucrone per 1032 m su un 
dislivello di 325 m. Entrò in funzione nel 1963 ma fu usata solo 
nei mesi invernali fino alla completa dismissione nel 198259. 

Gli impianti sportivi
Molti erano in passato skilift, ormai dismessi, che permettevano 
agli appassionati di sci di raggiungere le piste ivi presenti (Figura 
1.100). Vi era una slittovia indicata come Slittone che collegava 
l’arrivo dell’attuale funivia con il Monte Camino. Costruita nel 
1935, oggi rimangono solo le stazioni di partenza e di arrivo, 
la prima utilizzata come garage per il gatto delle nevi (Figura 
1.101). 
Il più vicino al Santuario è il cosiddetto Paradiso che fu costruito 
negli anni Sessanta del 900’ ma a causa della forte pendenza 
del luogo e della non realizzazione di una vera e propria pista 
da sci, fu presto chiuso. Dal Mucrone partiva lo skilift Savoia, 
anche lui coetaneo della precedente e per le stesse ragioni 
anch’esso fu presto dismesso. Vita più lunga la ebbe il Baby 
Lago che dopo il guado del torrente Oropa arrivava a 1917 m 
su di una montagnetta che si innalza sopra il Lago del Mucrone. 
Costruita nel secondo dopoguerra, fu dismessa solo nel 2006. 
Aveva come suo punto culmine il versante del Monte Rosso 
il Bersagliere, distrutto da una valanga ma ricostruito alla fine 
degli anni Settanta59. 

•

LA CESTOVIA DA POCO RESTAURATA
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fotografia dello Slittone, dalla mostra “Neve. Sport invernali 
a Oropa 1920-1960” presso il Museo del Territorio di Biella. 
Scattata il 3 Marzo 2018. 

Figura 1.101:

Tutte queste realtà, oltre ovviamente a quella del Santuario con le 
sue due Basiliche, Museo del Tesoro, bar e ristoranti, rappresentano 
una totalità unica. Per dare però al visitatore una visione più 
organica si sta attuando il progetto Vieni a scoprire la Biodiversità 
(Figura 1.102) che intende predisporre un piano al fine di attrarre un 
numero maggiore di visitatori nel sito garantendo loro un’adeguata 
accoglienza e presenza di servizi sul territorio. Essi organizzano 
visite guidate a tema, programmi didattici aperti alle scuole, l’utilizzo 
delle piattaforme web e giornali per poter far conoscere meglio il 
territorio e le iniziative e una rivisitazione della cartellonistica che 
mostri l’organicità del luogo e le sue sfumature60.

logo dell’iniziativa Vieni a scoprire la 
Biodiversità, da www.gboropa.it.

Figura 1.102:

60. Tratto da: www.gboropa.it.

SLITTONE ORMAI IN DISUSO

PROGETTO BIODIVERSITÀ PER FAR CONOSCERE IL SITO E LE 
SUE SFACCETTATURE



Tratto da: www.gboropa.it.
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- Attività svolte durante il periodo natalizio:
Inoltre vicino a piazzale della Chiesa Nuova sono state 
stanziate delle casette in legno che nei mesi invernali e non, 
vengono utilizzate per i mercatini. 

- Servizi garantiti nella struttura:
All’interno del Santuario vi sono molti servizi quali numerosi 
ristoranti dedicati a differenti esigenze di spesa e gusti; sono 
poi presenti molti negozi di souvenir. 

- Museo e mostre temporanee:
Inoltre vi è il Museo dei Tesori di Oropa e mostre temporanee 
per coinvolgere un pubblico più ampio. 

- Spazi in cui poter soggiornare:
Sono presenti molte stanze cosicché i turisti possano 
soggiornare più giorni nella conca e visitare tutta l’area. 

- Rilevanza architettonica del costruito:
Il Santuario, oltre ad essere un luogo di profonda religiosità, 
presenta edifici di interesse artistico e architettonico molto 
rilevante.

- Presenza dell’Osservatorio Metereosismico:
Una realtà fondamentale che studia e sorveglia i fenomeni 
sismici sula territorio è l’osservatorio Metereosismico presente 
proprio su un avancorpo posto centralmente rispetto al 
complesso.  

Gli aspetti positivi

- Buon collegamento stradale con la Provincia:
La posizione del complesso e delle restanti strutture è ottima. 
Ben collegate al capoluogo regionale e ai luoghi di maggiore 
interesse presenti nelle vicinanze. Inoltre recentemente, in 
occasione del Giro d’Italia, citato nel paragrafo precedente, 
la Strada Provinciale 144 è stata completamente asfaltata 
agevolandone la percorrenza. 

- Numerosi sentieri per le cime vicine:
Dalla conca oropense infatti partono numerosi sentieri, più 
o meno difficili, che permettono di raggiungere le vette che 
circondano l’area e i rifugi ivi presenti.

- Tranquillità e pace garantita dal luogo:
Quest’area completamente immersa nel verde garantisce una 
valida alternativa alla caotica vita di città. E’ un luogo tranquillo 
in cui il visitatore può godere di una pace che solo la montagna 
può offrire. 

- Vista panoramica:
Oltre alla natura in cui si è immersi, è notevole anche la vista che 
nelle giornate più belle si riesce ad avere dal Santuario su tutto 
il Biellese. Senza contare la vista stessa che si ha del Santuario 
dalle vette dei monti circostanti.

- Offerta variegata di attività:
Come visto precedentemente, le attività che la conca di Oropa 
offre sono svariate e molteplici. Rivolte a diverse tipologie di 
pubblico coprendo un’offerta turistica piuttosto ampia sia dal 
punto di vista degli interessi che riguardo il range di età.   

•



Analisi delle potenzialità e criticità1.4) Inquadramento territoriale

61

Gli aspetti negativi

- Collegamenti con i Santuari di Graglia e San Giovanni impervi: 
La posizione del complesso è, come detto prima, collegata da 
una strada asfaltata che la collega con la Provincia di Biella, ma 
le strade che collegano il Santuario di Graglia e quello di San 
Giovanni, essendo completamente su suolo montano, risultano 
impraticabili durante i mesi più freddi dell’anno. 

- Esigui collegamenti al capoluogo tramite trasporto pubblico:
I collegamenti ai centri abitati più vicini sono resi da autobus 
di linea che servono l’area con linee che hanno orari piuttosto 
esigui e poco agevoli per i turisti. 

- Poca promozione del territorio:
Altro problema è legato alla promozione del territorio, così da 
invogliare le persone a visitare l’area conoscendo fin da subito le 
possibilità che essa offre. In questo modo si potrebbe attrarre un 
bacino di utenza maggiore. 

- Difficile conoscenza delle numerose attività che offre:
Un problema che il progetto Biodiversità sta cercando di 
migliorare è la conoscenza di tutte le sfaccettature presenti sul 
territorio, finora non troppo segnalate nella totalità dell’offerta 
presente. 

- Numero di stanze troppo elevato per la richiesta:
Le camere sono molto importanti per chi vuole soggiornare per 
più giorni, ma il problema è che sono troppe e molte sono fuori 
uso per gli enormi costi che hanno. 

• Il complesso, nonostante sia posizionato all’interno di un contesto 
che offre una vasta offerta di attività, è troppo ampio e le offerte 
ricevute dai visitatori non sono sufficienti a sostenere le enormi 
spese per mantenerlo. Parlando con i responsabili, mi è stato 
riferito che il personale è stato di molto ridotto per evitare di avere 

cartellonistica all’interno del 
Santuario. Fotografia scattata il 25 
Luglio 2017 durante un sopralluogo.

Figura 1.103:

61. Da notizie riportate su www.ecodibiella.it, articolo del 1 Settembre 2015

altre spese da sostenere. 
Tutto ciò comporta quindi 
una drastica diminuzione 
dei servizi disponibili, offerti 
solo il week-end o nei periodi 
con maggiore affluenza 
di persone. Nel 2015 il 
Consiglio di Amministrazione 
del Santuario affermò che il 
costo di tutto il complesso è di 
5 € al minuto (Figura 1.103), 
tanto che dal 2013 è partito il 
progetto Oropa Fundraising 
per accogliere fondi da 
destinarsi al Santuario della 
Madonna di Oropa61. 

LOCANDINA CHE RECA IL COSTO INGENTE DI 5€/MINUTO CHE SI 
HA PER TENERE IN VITA IL SANTUARIO
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Ad oggi è stato compiuto il rifacimento delle coperture di alcuni 
edifici del complesso (Figura 1.104) così da evitare infiltrazioni 
all’interno della struttura. Inoltre sono stati restaurati i corpi scala 
principali che portano alle camere più utilizzate e ai punti nevralgici 
della struttura (Figura 1.105). Durante questo restauro sono stati 
inseriti i vani ascensore che garantiscono una soglia minima di 
accessibilità per le persone in carrozzella. Sono infatti stati pensati 
dei percorsi interni alla struttura così da garantire la percorribilità 
della struttura ovviando i problemi causati dalla presenza di ciottoli 
e ghiaia delle due corti (Figura 1.106). 
Attualmente i restauri sono rivolti alla Chiesa Nuova in modo tale da 
concentrare i fondi disponibili verso i due edifici più importanti del 
complesso (Figura 1.107). 
Le restanti parti risultano avere diverse problematiche, le più 
evidenti sono i distacchi di intonaco che vengono mascherati 
dal posizionamento di teli supportati da reti metalliche anche per 
mettere in sicurezza i passanti (Figura 1.108).

cartellonistica all’interno del 
Santuario. Fotografia scattata il 25 
Luglio 2017 durante un sopralluogo.

Figura 1.104:
cartellonistica all’interno del 
Santuario. Fotografia scattata il 
16 Novembre 2017 durante un 
sopralluogo.

Figura 1.105:

lavori di restauro della Chiesa Nuova, dal sopralluogo del 
17/12/2017.

Figura 1.107:

impalcature posizionate nel porticato del piano terra di Oropa 
Dimensione Giovani per evitare la caduta si parti di intonaco 
sui passanti. Sopralluogo svolto il 29/09/2017.

Figura 1.108:

OPERE DI RESTAURO CONDOTTE NEGLI ULTIMI ANNI PER 
SISTEMARE LE COPERTURE E ALCUNE MANICHE DEL 
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Capitolo 2 – Inquadramento storico
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Inquadramento storico
l’Antico Sacello Eusebiano
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L’Antico Sacello Eusebiano2.1) Inquadramento storico
Secondo la tradizione in questo luogo Sant’Eusebio portò la 
statua della Vergine nel IV secolo, per contrapporsi al culto celtico 
dell’epoca. Egli scelse proprio questa conca e non un luogo 
abitato poiché qui dovevano essere eliminate le tracce legate al 
paganesimo. A ricordo di questo avvenimento e della costruzione 
del nuovo centro religioso da parte del Santo e dei suoi discepoli, 
fu costruita una cappella tutt’oggi visibile (Figura 2.1). È posta 
lungo la strada che si collega con la galleria Rosazza; all’interno 
vi è la statua del Santo (Figura 2.2) ed esternamente la lapide 
che descrive la sua impresa (Figura 2.3). Realizzata con mura 
rozze assortite con pietre recuperate qua e là, alcune disposte a 
lisca di pesce, legate con spessi strati di malta. Alla cappelletta 
era aggiunto un breve atrio il cui tetto spioveva da sopra dell’arco 
poggiando su due muri costruiti in prosieguo di quelli ai fianchi del 
Sacello. Questa distinzione era intenzionale poiché la cappelletta 
era destinata ai fedeli. Il Sacello non aveva la attuale porta laterale, 
ma solo l’attigua finestra. Negli anni Novanta del 500’, sotto la 
direzione del Rettore Giov. Bartolomeo Cabania, si fecero dei 
restauri al Sacello. Il Rettore incaricò Giuseppe Plino di intonacare 
di bianco tutto l’interno. Così facendo si coprirono tutti gli affreschi 
presenti. Tutti i muri furono poi coperti da impalcature di legno 
rivestite da stoffa scura. La piccola cupola fu rivestita di bronzo 
decorato e inoltre, a protezione della statua della Vergine, fu chiusa 
la nicchia con del vetro. Si posizionò anche la lapide che ricordava 
il “restauro” fatto sotto il rettorato Cabania (Figura 2.4). Solo grazie 
ai restauri del 1920 si riscoprirono gli antichi affreschi (Figura 2.5) 
che decoravano il Sacello e si tolsero le impalcature lignee. Oggi 
finalmente tali affreschi sono stati riportati alla luce (Figura 2.6)62.

cappella dedicata a 
Sant’Eusebio, foto del 25 
Ottobre 2017.

Figura 2.1:

CAPPELLA DEDICATA A SANT’EUSEBIO POSTA A RICORDO 
DEL SANTO CHE PORTÒ IL SACELLO LUNGO LA STRADA CHE 

COLLEGA OROPA ALLA GALLERIA DI ROSAZZA

ST
AT

U
A

 D
I S

A
N

T’
EU

SE
B

IO
 P

O
S

TA
 D

E
N

TR
O

 L
A 

C
A

P
P

E
LL

A

statua di Sant’Eusebio, foto scattata il 25 Ottobre 2017.Figura 2.2:

62. Informazioni tratte da Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, 
Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978 e Delmo Lebole, Il Santuario di 
Oropa, Tipografia Arte della Stampa, Gaglianico, 1996, Volume.
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lapide, scattata il 25 Ottobre 2017.Figura 2.3:

LAPIDE PRESENTE SUL SACELLO, POSTA NEL 1593 IN ONORE 
DEI RESTAURI FATTI SOTTO IL RETTORE CABANIA

lapide, fotografia presente in: Delmo Lebole, Il Santuario di Oropa, 
Tipografia Arte della Stampa, Gaglianico, 1996, Volume I, pp. 172.

Figura 2.4:

L’ARCHITETTO BONORA HA ESEGUITO I RILIEVI DEGLI 
AFFRESCHI INTERNI AL SACELLO

rilievi degli affreschi, fotografia presente in: Delmo Lebole, Il Santuario di Oropa, 
Tipografia Arte della Stampa, Gaglianico, 1996, Volume I, pp. 160.

Figura 2.5:
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affreschi oggi visibili all’interno 
del Sacello, fotografia presa da 
www.reginamundi.info.

Figura 2.6:





71

Inquadramento storico
le primitive chiese





73

Inquadramento storico
la Basilica Antica
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La Basilica Antica2.3) Inquadramento storico
A fine 500’ nel Biellese e in Piemonte in generale si sviluppò 
una gravissima pestilenza che raggiunse il suo culmine nel 1599 
entrando in città e mietendo molte vittime. Solo con l’inizio del 
nuovo anno si attenuò fino a terminare definitivamente. Proprio in 
tale occasione l’allora Vescovo di Biella, Giovanni Stefano Ferrero, 
volle ringraziare la Vergine per aver fatto cessare l’epidemia. 
Nell’agosto del 1600 si mise quindi subito in atto il progetto di 
rifacimento della chiesa presso Oropa. Non si è assolutamente certi 
che la chiesa trecentesca sia stata completamente abbattuta per far 
posto alla nuova, certo è che in questi anni si forgiò la struttura che 
vediamo noi oggi. Una lapide nella chiesa indusse a pensare che 
fu costruita nuova completamente nell’anno da lei riportato, il 1599. 
Dopo la parziale demolizione, i lavori interessarono principalmente 
gli ampliamenti delle due navate laterali. Il fianco nord fu rifatto 
completamente con muri perimetrali molto più sottili di quelli a sud. 
La navata centrale non fu toccata anche se si aveva in mente di 
alzarla e renderla a volta. Ciò avrebbe comportato l’elevazione 
anche della facciata, per ora lasciata così com’era, con un ornamento 
superiore. A tal proposito, se finora ci si era affidati a maestranze 
locali, occorreva chiamare dare l’incarico ad un architetto perché 
facesse un progetto grandioso per la nuova facciata. Siamo nel 
1618, fu così chiamato l’Arch. Cistercense P. Francesco Conti che 
fece il suo progetto e, viste le numerose modanature, si decise di 
chiamare anche del personale più qualificato: i piccapietre luganesi. 
Nel suo disegno della facciata (Figura 2.8) utilizzò dettagli 
rinascimentali con elementi tipicamente seicenteschi. La divise in 
due ordini di cui l’inferiore con lesene a capitello ionico racchiudenti 
al centro un ampio portale sormontato da architrave e sorretto da 
mensole. Ai lati invece si aprono due finestre incorniciate. 
A separare i due livelli un ampio architrave sopra il quale salgono 
quattro lesene con capitelli corinzi che sostengono il frontone di 

coronamento con timpano. 
Al vertice di esso e lateralmente si trovano tre piedistalli per statue. 
Gli elementi di raccordo con l’ordine inferiore sono risolti mediante 
volute, che accanto al loro appoggio hanno due pinnacoli piramidali 
poggianti su quattro palle, poi ripresi come ornamenti dello scalone 
settecentesco. Ad illuminare la navata centrale, un’ampia finestra 
decorata da un grande timpano triangolare, poi spezzato. I lavori 
per la facciata andarono a rilento per la mancanza di fondi; l’idea era 
di finire la facciata entro l’Incoronazione della Madonna del 1620. 
Nel 1618 si fece la scalinata di accesso (Figura 2.9) e quella più 
piccola all’ingresso laterale (Figura 2.10). Le statue non furono mai 
posizionate; l’unica realizzata è oggi custodita in fondo alla Galleria 
di San Giuseppe ed è dedicata a Santo Stefano, in granito verde di 
2,10 m. Si decise così di togliere i piedistalli dalla facciata. 
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Il Sacro Monte: la nascita2.4) Inquadramento storico
Come ho detto nel Capitolo 1, molti sono i Sacri Monti che tra fine 
‘400 e ‘700 furono costruiti fra Piemonte e Lombardia. Primo fra tutti 
fu quello di Varallo (VC), iniziato nel 1491. Tutte queste realtà sono 
profondamente diverse fra loro, nate tutte però dalla medesima 
esigenza: ricreare il luogo santo del pellegrinaggio in luoghi più 
facilmente raggiungibili rispetto a Gerusalemme, sotto dominazione 
turca che non permetteva libero accesso alla città. Viste le difficoltà, 
si cercarono così delle mete sostitutive cosicché i pellegrini 
potessero allo stesso modo ricevere l’indulgenza andando in luoghi 
vicino a casa. Dopo il Concilio di Trento (1545-1563), per rafforzare 
il culto cristiano, con l’approvazione di San Carlo Borromeo, si iniziò 
a realizzare questi siti. Essi dovevano seguire regole ben precise 

così da accompagnare i pellegrini lungo il cammino ed immedesimarli 
nella vita di Gesù e Maria. 
Si scelgono dei monti proprio per la loro conformazione simile ai 
luoghi sacri. Nel caso di Oropa e Crea erano già centri di culto 
importanti. Le prime fonti su sacri monti nel biellese risalgono al 
Santuario di Graglia dedicato alla Madonna di Loreto, iniziato nel 
1659 e formato da ospizio e chiesa. Il Sacro Monte si instaura in 
un contesto già ben delineato, in cui vi era una lunga tradizione di 
pellegrini verso la Basilica Antica provenienti da Vercelli, Ivrea, Aosta 
e Milano. Il nuovo complesso che si instaura sul colle dell’Oretto, 
vicino al Santuario, doveva fare da supporto ai pellegrini in visita 
(Figura 2.15).
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Santuario, da Bonino, Historia 
della Madonna Santissima 
d’Oropa ne’ monti della città 
di Biella nel Piemonte, Biella, 
1684

Figura 2.15:
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La costruzione del complesso inizia nel ‘500 quando il Vescovo di 
Vercelli Stefano Ferrero la inizia come ringraziamento per essere 
sopravvissuto alla peste che aveva decimato il Biellese. All’epoca il 
popolo biellese era infatti solito a rivolgersi alla Vergine di Oropa in 
caso di pestilenza. Non si hanno disegni riguardo ai primi progetti 
fatti; le prime testimonianze scritte le si hanno partendo dal 1617 
quando la Congregazione del Santuario accolse la proposta di 
alcuni pastori di voler erigere la Cappella della Natività. 
Altre fonti risalenti al 1621 parlano di “venti sontuose ed artificiose 
cappelle rappresentanti la vita immacolatissima della Serenissima 
Imperatrice dell’Universo…”. Le primissime cappelle ad Oropa 
furono certamente fatte tra il ‘400/’500, poi demolite durante la 
costruzione del Santuario. Di esse non rimangono tracce ma le si 
conosce, con tanto di nomi, grazie ad una bolla papale di Clemente 
VIII del 1595 ca. Il percorso previsto per la visita del Sacro Monte 
era ben delineato e partiva dalla strada che da Biella porta alla 
conca. Si giungeva alla Cappella di San Fermo da cui poi si partiva 
verso quella di San Luca. Superato il rio Canalsecco, si raggiungeva 
quella del Trasporto e poi quella di San Francesco, una volta 
seguito il vecchio tracciato della ferrovia. Quest’ultima cappella 
era posta sul colle omonimo che oscurava la vista del Santuario al 
pellegrino tanto che questi lo avrebbe potuto scorgere solo a fine 
percorso. Qui infatti Santuario e Sacro Monte erano stati pensati 
come dialoganti fra loro così da formare un tutt’uno. Una volta 
giunto al colle, il pellegrino seguiva il percorso tortuoso sull’Oretto, 
una balza del Monte Mucrone tra la conca d’Oropa a levante ed il 
rio Canalsecco a ponente, fino alla sua cima e poi, tornando giù, 
trovava sulla sua strada l’ingresso al Santuario. Era posto proprio 
di fronte alla Basilica così da unire fra loro le due unità oggi distinte. 
Con la costruzione della nuova corte inferiore del Santuario, le due 
parti appaiono infatti divise. 

Attualmente si compone di 17 cappelle, divise in due parti: quelle 
lungo la strada che congiunge Biella ad Oropa (Figura 2.16) e quelle 
sull’Oretto (Figura 2.17). Nella prima parte ve ne sono tre e sono 
da considerarsi come tappe di avvicinamento al sito; le altre invece 
appartengono ad un ciclo unico dedicato alla vita della Vergine Maria. 
A queste si aggiunge poi un’altra cappella posta vicino al torrente, 
vicino alla Chiesa Nuova. La disposizione degli edifici è logica ma 
libera, dapprima collocate molto vicine fra loro e poi sempre più 
distanziate, soprattutto perché ne erano previste altre nel mezzo ma 
non furono mai realizzate. Tutte poste sul manto erboso, man mano 
che si continua il percorso, ci si trova sempre più immersi nel fitto 
bosco. I primi progetti delle cappelle sono riportati da Carlo Antonio 
Bonino nella sua Historia della Madonna SS. D’Oropa ne’ monti 
della Città di Biella del Piemonte (1659) dove si raffigurano i loro 
prospetti (Figure 2.18), anche se erano solo in potenza poiché non 
erano ancora state costruite. Sempre in quest’opera, Bonino illustra 
come la strada che congiunge l’ultima cappella, quella del Paradiso, 
con il Santuario, dovesse essere divisa in sette parti ognuna delle 
quali collegata alle successive mediante statue rappresentanti le 
virtù Teologali e Cardinali. Di tutto questo rimangono oggi soltanto 
dei basamenti nei pressi dell’antica porta di accesso al Santuario 
(Figura 2.19). 
Altra rappresentazione della disposizione delle cappelle è giunta 
sino a noi attraverso il Theatrum Sabaudiae del 1682 in cui si ha 
una veduta prospettica di entrambi i complessi: Santuario e Sacro 
Monte (Figura 2.20). 
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fotografia del 25 Ottobre 2017.Figura 2.19:

PRIMA PARTE DELLE CAPPELLE, VICINO ALLA STRADA CHE 
COLLEGA BIELLA AD OROPA

fotografia del 25 Ottobre 2017.Figura 2.16:

CAPPELLE REALIZZATE SUL COLLE DELL’ORETTO

fotografia del 25 Ottobre 2017.Figura 2.17:

DISEGNI DEI PROSPETTI DELLE CAPPELLE REALIZZATE DA 
BONINO NELLA SUA OPERA

disegni delle cappelle del Sacro Monte tratte da: Bonino, Historia 
della Madonna Santissima d’Oropa ne’ monti della città di Biella nel 
Piemonte, Biella, 1684

Figura 2.18:
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SACRO MONTE RAPPRESENTATO IN UNO DEI 

DISEGNI DEL THEATRUM SABAUDIAE. QUI SI VEDE 
PARTICOLARMENTE L’ANDAMENTO A ZIG-ZAG DA UNA 
CAPPELLA ALL’ALTRA. INOLTRE LA STRADA TERMINA 
ALL’IMBOCCO DEL SANTUARIO IN PROSSIMITÀ DELLA 

PORTA ANTICA

disegno delle cappelle del Sacro Monte in: Luigi Firpo (a cura di), 
Theatrum Sabaudiae, vol. II, Edizione della Biblioteca Civica di Biella, 
Torino, 1985, disegno 115, tavola 55.

Figura 2.20:
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Inquadramento storico
i cimiteri di Oropa
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Inquadramento storico
le costruzioni del Santuario
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Le costruzioni del Santuario: il Chiostro Grande2.6) Inquadramento storico
Nel 1668 viene chiamato presso il Santuario l’Arch. Pietro Arduzzi 
che con l’Ing. Sentina realizza il Chiostro Grande attorno alla Basilica. 
L’Arduzzi nacque a Brescia intorno alla fine dell’anno 1500 e lavorò 
in casa Savoia per i duchi Carlo Emanuele I e II sul tema delle 
fortificazioni. Questo argomento si esprime in modo chiaro anche 
nel progetto per il Chiostro, nato infatti come un blocco uniforme, 
dotato di una sola apertura così da creare una sorta di fortificazione 
che proteggesse la Basilica Antica. L’unica interruzione prevista 
era infatti in corrispondenza della porta di accesso, in asse con la 
facciata della chiesa. Sono edifici molto austeri soprattutto se si 
guardano nei loro prospetti affacciati sulla strada (Figura 2.51). 
Poi, con la realizzazione della Porta Regia e del portico al piano 
terra del corpo trasversale (Figura 2.52), venne meno l’idea di 
unica apertura ma si mantiene in ogni caso l’idea di “fortezza” che 
protegge il cuore del Santuario: la Basilica Antica con il Sacello. 
Il progetto doveva estendersi anche alla manica di Sant’Anna, così 
da dare maggiore uniformità all’intera corte almeno in facciata. Per 
la realizzazione di questo progetto, si dovettero però, oltre a fare i 
lavori di livellamento del terreno, abbattere le abitazioni che negli 
anni erano state fatte costruire dalle famiglie nobili del Biellese. 
Iniziarono lunghe trafile che cessarono con l’abbattimento di esse a 
patto che tali famiglie potessero avere diritto a delle camere presso 
la nuova costruzione da poter utilizzare in caso di pellegrinaggio 
presso il Santuario o di pestilenze. Il progetto ebbe così inizio. 
Prima si costruì la manica con la porta in asse con la Basilica, poi 
la manica trasversale ed infine il lato che andava a legarsi con la 
chiesa. Nel 1655 fu messa al centro della zona a sud del piazzale, 
una fontana comunemente detta Börnell. Nel suo progetto l’Arduzzi 
però non l’aveva prevista, aveva pensato infatti ad un’altra fontana 
posta al centro del piazzale, ma sopra la facciata della chiesa.
 

La duchessa Maria Cristina chiamò l’Arch. che operò a Torino P. 
Andrea Costaguta intorno al 1652 per recarsi in loco e vedere cosa 
potesse essere ulteriormente ampliato. Riconobbe nuovi errori e 
disegnò un nuovo progetto in cui aboliva il porticato al piano terra 
e ingrandiva il Chiostro con una doppia fila di stanze da una parte 
all’altra con al centro una galleria. Anche se molti canonici a Biella 
vedevano di buon occhio questa nuova soluzione, essa avrebbe 
portato alla demolizione di quanto già fu costruito nel progetto 
dell’Arduzzi e l’ipotesi fu abbandonata definitivamente. Come 
vedremo nel Capitolo 3.4, in corrispondenza della porta di accesso, 
l’Arduzzi aveva previsto una torre campanaria mai realizzata. L’idea 
del campanile però rimane e la si vede nel disegno del Theatrum 
Sabaudiae (Figura 2.53) in corrispondenza dell’angolo sud del 
transetto e del coro della Basilica. Anche questo però rimase solo 
sulla carta e ci si accontentò di disegnare delle meridiane negli 
specchi della facciata appartenenti alla manica a levante (Figura 
2.54). Anche l’idea di unico accesso venne meno quando il Cardinal 
Maurizio commissionò intorno al 1564 la Porta Regia al centro della 
manica trasversale del Chiostro. A tale costruzione, come vedremo, 
vi lavorò anche l’Arch. Juvarra partendo dal 1725.

PROSPETTO ESTERNO DEL FABBRICATO DEL CHIOSTRO 
GRANDE RIVOLTO SU STRADA, HA CARATTERI MOLTO AUSTERI 

E SERRATI

rilievo fotografico del 25 
Ottobre 2017.

Figura 2.51:
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Le costruzioni del Santuario: il Börnell2.6) Inquadramento storico
Promotori della sua costruzione furono i Canonici della Collegiata di 
Santo Stefano di Biella tra il 1595 ed il 1596, anche se l’idea di una 
fontana aleggia già a partire da decenni prima. Questa “fontana” è 
composta da una vasca recinta da otto pannelli lavorati in sarizzo, la 
pietra di Oropa. Dal centro della vasca parte una colonna anch’essa 
ottagonale che si restringe in corrispondenza dell’altezza dell’orlo 
della vasca, per poi riallargarsi nuovamente per fare da appoggio 
al catino superiore. La struttura ricorda quella di un fiore, dal cui 
cuore della corolla s’eleva il gruppo di stami e pistilli che terminano 
con mascherini da cui fuoriesce l’acqua. Alla base tre gradini che 
riprendono l’andamento della vasca (Figura 2.56). 
C’è una forte simbologia alla base della struttura: la fontana canta 
l’incessante litania dedicata alla Vergine e l’idea di fiore richiama 
la Rosa mistica del Sacello. La coppa superiore fatta a rosa fu 
donata dalla principessa Claudia di Savoia, moglie del principe di 
Masserano Besso Ferrero-Fieschi. È un monolite pesante realizzato 
non in sarizzo, ma in una pietra più compatta. Per il suo trasporto 
ci si servì di un carro fino al Favaro e poi a spalle di uomo da lì al 
sito, impresa difficile visto l’andamento della strada. La sua forma 
a rosa ha poi determinato la forma a fiore di tutto il Börnell. La sua 
approvazione e inizio di costruzione avvenne a partire dal 1595 e al 
progetto lavorò Bernardino Scala e Nicolao Garabello. 
L’originaria ubicazione non è quella odierna, fu infatti posizionata in 
fondo al prato della Madonna antistante la Chiesa. Poi, in occasione 
della costruzione del Chiostro Grande, fu spostata alla posizione 
attuale. La data che si legge su uno dei pannelli, 1655, indica forse 
quando tale struttura fu spostata all’attuale luogo. Molti furono i 
soldi spesi per la collocazione dei gradini inferiori, poi modificati 
(Figura 2.57) e ottenuti così come erano dopo i restauri nel 1965 
(Figura 2.58). 

Questi è un po’ l’emblema tra i monumenti presso il sito. Oltre ad 
essere posto proprio di fronte all’ingresso sud del Santuario, attira 
i pellegrini a sorseggiare la fresca acqua che zampilla fuori grazie 
all’utilizzo dei caratteristici, anche poco igienici, cassuij (i mestoli 
appesi) (Figura 2.55). 
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Da alcuni disegni presenti presso il Santuario, appaiono due fontane 
poste nella parte superiore della corte della Basilica ed un’altra 
all’arrivo della strada Biella-Oropa presso l’ingresso. Ma queste 
rimasero soltanto sulla carta (Figura 2.59).

0   5  10      20m
0    5  10       20 m

BORNELL: PIANTA E PROSPETTO

pianta e prospetto del Bornell, realizzate in base ai rilievi da me 
condotti in loco. Scala 1:100.

Figura 2.56:
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Figura 2.57:
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Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio 
Giovannacci, Biella, 1978, pp. 319.

Figura 2.59:

Parte centrale del “Disegno in prospetto delle fabbriche del SAntuario di Oropa” co la  leggenda: 

5) Porta Nuova [la Pora Regia] tutta di Pietra con sue scalinate [lo scalone progettato da Gallo].
6) Due piazze del nuovo recinto
7) Recinto nuovo inferiore [primo piazzale] di fabbriche tra l’Osteria ed alloggio.
8) Separazione delle due piazze con due scalinate e steccato e due fontane ivi al numero 9.  
10) Tre porte che danno ingresso al detto nuovo Recinto con sua terrazza superiore. 
111) Rondò col suo parapetto
12) Strada nuova

L’imperfetta assonometria e la leggenda sono di mano dell’ing. Pietro Frncesco Beltramo, fatta nella metà 
del Settecento. Già si vedono gli aumenti dei fabbricati sul 2° piazzale. 
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Le costruzioni del Santuario: la corte inferiore2.6) Inquadramento storico
Nel 1728 si deliberò per lo spianamento del colle di San Francesco. 
Questi infatti chiudeva la vista a sud e non si vedeva il Santuario 
arrivando da Biella. Negli anni 40/50 del ‘700 fu chiamato ad 
Oropa l’Architetto piemontese Francesco Gallo per ipotizzare dei 
fabbricati antistanti la manica trasversale del chiostro (Figura 2.60 
e Figura 2.61). Essa fu poi ritoccata in alcune sue parti dall’Arch. 
Bernardo Vittone, come vedremo nel Capitolo 3.MANCA, nel 1750. 
Gli ampliamenti della corte inferiore furono diretti prima da Pietro 
Giuseppe Beltramo e poi da suo figlio Pietro Francesco (Figura 
2.62 e Figura 2.63). Loro è il complesso impianto di canalizzazione 
delle acque (Figura 2.64). Per il dislivello di 6 m fra le due corti, 
Gallo ipotizzò una breve e larga scalinata contornata da balaustre. 
Ai lati dell’ingresso due fontane per sottolinearne l’importanza. 
Per suscitare maggiore stupore agli occhi di chi entrava, progettò 
un raccordo che collegasse le due testate inferiori (Figura 2.65). 
Tutto questo non fu però realizzato. 

Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, 
Biella, 1978, pp. 318 (a sinistra).

Figura 2.60:

Pianta delle costruzioni a sud della facciata principale del Santuario secondo gli originali progetti dell’arch. Franc. Gallo. 
Si rilevano (dal basso in alto):

1) lo spazio antistante semicircolare su muraglioni, detto “il Rondò”;
2) l’ingresso monumentale a tre porte;
3) il primo piazzale porticato su tre lati;
4) la linea del muraglione a sostegno del 2° piazzale con al centro le scale d’accesso al medesimo;
5) il secondo piazzale con al centro lo scalone alla Porta Regia nella primitiva linea ideata dal Gallo.  5) il secondo piazzale con al centro lo scalone alla Porta Regia nella primitiva linea ideata dal Gallo.  
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SEZIONE TRASVERSALE DEI FABBRICATI A SUD. REALIZZATA 
DALL’ARCHITETTO F. GALLO (1739-1740)

sezione trasversale dei corpi al piano inferiore, dalla tesi: Gianluca Maggia, 
Rel. Prof. Arch. Anna Marotta, La narrazione della modifica sul territorio: Il 
Santuario di Oropa (BI), Tesi di Laurea specialistica in Architettura, Politecnico di 
Torino, a.a. 2008-2009.

Figura 2.61:

PROSPETTO DELLA FACCIATA PRINCIPALE DEL SANTUARIO, 
DELL’ARCHITETTO P. F. BELTRAMO (1792)

prospetto della facciata, dalla tesi: Gianluca Maggia, Rel. Prof. Arch. Anna 
Marotta, La narrazione della modifica sul territorio: Il Santuario di Oropa (BI), 
Tesi di Laurea specialistica in Architettura, Politecnico di Torino, a.a. 2008-2009.

Figura 2.62:
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Le costruzioni del Santuario: la corte inferiore2.6) Inquadramento storico
La costruzione dei fabbricati andò per gradi: 

Primo braccio a ponente sul primo piazzale
Secondo braccio a ponente sul secondo piazzale
Primo braccio a levante sul primo piazzale
Secondo braccio a levante sul secondo piazzale

Gli edifici vengono prima realizzati a ponente e poi a levante per 
due motivi:

L’osteria fuori dal recinto della Basilica doveva essere realizzata 
in un luogo facilmente accessibile dalla strada e non troppo 
vicino alle cappelle del Sacro Monte;
Grazie alla particolare conformazione del terreno, lo 
spianamento del colle di San Francesco permetteva l’utilizzo 
del materiale ricavato per colmare il dislivello fra levante e 
ponente. Era necessario pertanto portare il terreno a est allo 
stesso livello prima di costruire. 

Il cantiere ebbe inizio a partire dagli anni Quaranta del 700’. 
Per la costruzione del secondo blocco ponente, si dovette arretrare 
le pendici dell’Oretto, chiamate colle di San Giuseppe dall’omonima 
cappella che vi era sopra. L’andamento di tali costruzioni verranno 
viste nei capitoli dedicati ai singoli blocchi. 

1.
2.
3.
4.

•

•

Parte centrale del “Disegno in prospetto delle fabbriche del SAntuario di Oropa” co la  leggenda: 

5) Porta Nuova [la Pora Regia] tutta di Pietra con sue scalinate [lo scalone progettato da Gallo].
6) Due piazze del nuovo recinto
7) Recinto nuovo inferiore [primo piazzale] di fabbriche tra l’Osteria ed alloggio.
8) Separazione delle due piazze con due scalinate e steccato e due fontane ivi al numero 9.  
10) Tre porte che danno ingresso al detto nuovo Recinto con sua terrazza superiore. 
111) Rondò col suo parapetto
12) Strada nuova

L’imperfetta assonometria e la leggenda sono di mano dell’ing. Pietro Frncesco Beltramo, fatta nella metà 
del Settecento. Già si vedono gli aumenti dei fabbricati sul 2° piazzale. 
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Storia del Santuario di 
Oropa, Libreria Vittorio 
Giovannacci, Biella, 1978, 
pp. 319.

Figura 2.63:
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Le costruzioni del Santuario: la corte inferiore2.6) Inquadramento storico
PIANO DEL SANTUARIO D’OROPA 
E DEGLI ACQUEDOTTI COPERTI 

E SCOPERTI IN ESSO ESISTENTI, 
REALIZZATO DA P. F. BELTRAMO 

(1794)

tavola presente presso il Padiglione 
Parella al Santuario di Oropa.

Figura 2.64:

RACCORDO TRA LE MANICHE LATERALI CHE 
FUNGE DA INGRESSO MONUMENTALE CON 

TRE GRANDI PORTE SECONDO IL PROGETTO 
DELL’ARCHITETTO GALLO

dal testo: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, 
Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 322.

Figura 2.65:
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Le costruzioni del Santuario: le problematiche2.6) Inquadramento storico
SEZIONE TRASVERSALE IN CUI SI VEDONO LE DOPPIE SCALE 

PROGETTATE PER COLMARE IL DISLIVELLO, REALIZZATA DA I. A. 
GALLETTI (1750-1799)

dalla tesi di Gianluca Maggia (cit.).Figura 2.68:

SEZIONE TRASVERSALE SUL SECONDO PIAZZALE, DI I. A. 
GALLETTI (1750-1799)

dalla tesi di Gianluca Maggia (cit.).Figura 2.69:

PROSPETTO VERSO SUD DELL’INGRESSO AL PRIMO 
CORTILE DEL SANTUARIO IN CUI SI VEDONO I PILONI CON LA 

CANCELLATA, DI I. A. GALLETTI (1750-1799)

dalla tesi di Gianluca Maggia (cit.).

rilievo fotografico del 25 Luglio 2017 (in basso).

Figura 2.70:

Figura 2.71:

RAMPA ATTUALMENTE PRESENTE CHE PORTA ALLA CORTE 
SUPERIORE. NASCE DA ESIGENZE DOVUTE ALLA PRESENZA DEI 
MURI DI CONTENIMENTO E DIGRADA LEGGERMENTE SIA AI LATI 

CHE IN MEZZERIA
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Le costruzioni del Santuario: gli ultimi edifici e Oropa del futuro2.6) Inquadramento storico

VISTA A VOLO D’UCCELLO DEL SANTUARIO CHE MOSTRA 
IL PROGETTO FUTURO DI FERROGGIO. SI VEDE COME 
IL PADIGLIONE DI SANT’ANNA APPARE ABBATTUTO PER 
LASCIARE IL POSTO A RAMPE FINO ALLA NUOVA CORTE 

DELLA CHIESA NUOVA. DISEGNO DI BORRIONE

disegno presente in: Raccolta di rarissime stampe: disegni e progetti sul 
Santuario di Oropa, raccolta n. 11 - disegno 38, Biblioteca Civica di Biella.

Figura 2.74:
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Le costruzioni del Santuario: le Incoronazioni2.6) Inquadramento storico
L’inizio delle incoronazioni centenarie della statua della Madonna di 
Oropa fu nell’anno 1620. Alla prima incoronazione presero parte 
centinaia di fedeli, aiutati anche dalla nuova strada costruita che 
andava a sostituire la vecchia mulattiera. Furono molte le opere 
caritatevoli dei pellegrini ed il 30 Agosto di quell’anno avvenne la 
prima delle quattro incoronazioni centenarie. 
La seconda incoronazione avvenne cento anni dopo, nel 1720. 
Siamo nel 1719 quando l’Amministrazione del Santuario si riunisce 
per decidere il da farsi per tale evento. Dopo mesi e mesi di riunioni, 
il Conte Bertodano propone di incaricare il primo Architetto del Re, 
l’abate Juvarra e si affrettò a scrivergli. Purtroppo dapprima Juvarra 
era indisposto per malattia e arrivò soltanto diversi mesi dopo, 
il 3 maggio. Egli non fece il disegno sul posto, ma promise che 
l’avrebbe fatto e inviato in breve tempo. Alla fine il progetto arrivò 
al Santuario e per questo l’Architetto non volle ricompensa alcuna 
(Figura 2.75). Tale apparato doveva essere posto davanti alla 
facciata della Basilica. In Figura 2.76 si ha il primo ripiano (A) che 
permette l’ingresso alle due scale laterali; tramite l’ingresso centrale 
(B) ci si introduce all’interno della Basilica. Ai lati della scala iniziale 
vi sono due piedistalli che sorreggono statue di angeli (C). Quattro 
rampe di scale (D e F), con rispettivo pianerottolo (E), due per 
parte, permettono l’accesso al piano superiore (G). Da questi una 
scala più breve (H) porta allo spazio (I) avanti l’altare (L) in cui era 
collocata la nuova corona. Dietro ad esso, su un altro piedistallo, 
era posta la statua della Vergine (M). Per accedervi così da poter 
porre la statua, vi era una piccola scala laterale (P). 
Ai due lati dell’altare il luogo dedicato al Vescovo (N) e quello per i 
Canonici (O). Le linee tratteggiate nel disegno indicano la scalinata 
di accesso alla Basilica, la struttura copriva e sovrastava di gran 
lunga la facciata della chiesa stessa. 

Per le statue si incaricò Pietro Giuseppe Auregio Termine, artista 
che operò a Oropa in quegli anni. A Luglio del 1720 l’ossatura era 
pronta e per le celebrazioni di Agosto, la macchina era conclusa e 
pronta.   

APPARATO REALIZZATO DA F. JUVARRA PER LA SECONDA 
INCORONAZIONE (1720). POSTO DI FRONTE ALLA PORTA DI 

ACCESSO ALLA BASILICA E AGGHINDATO CON DECORAZIONI 
QUALI I DUE MEDAGLIONI, CON LE EFFIGI DI SANT’EUSEBIO 

E SANTO STEFANO E STATUE DI ANGELI

da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria 
Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 302. Copia dall’originale 
realizzata da  P. P. Bonora.

Figura 2.75:
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PIANTA DELL’APPARATO PER LA SECONDA INCORONAZIONE (1720) DI FILIPPO JUVARRA

da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, 
Biella, 1978, pp. 303. Copia dall’originale realizzata da  P. P. Bonora.

Figura 2.76:
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La terza incoronazione avvenne il 27 Agosto 1820. Per il progetto 
fu incaricato l’Arch. Nicola M. Tarino, biellese e le decorazioni di 
Fabrizio Sevesi. La costruzione occupava tutto il lato sud della corte 
della Basilica, con ampie scale che salivano alla cappella del primo 
piano e oltre. Un grande portico addobbato e sopra l’atrio della 
Porta Regia era posto un padiglione con il trono per l’incoronazione 
(Figura 2.77 e Figura 2.78).

DISEGNO DELLA FACCIATA INTERNA DELL’APPARATO PER LA 
TERZA INCORONAZIONE (1820), DISEGNO DI D. K. BONATTI 

INCISO A MILANO NEL 1821

disegno presente in: Raccolta di rarissime stampe: disegni e 
progetti sul Santuario di Oropa, raccolta n. 11 - disegno 50, serie 
Oropa n°17, Biblioteca Civica di Biella.

Figura 2.77:

DISEGNO DELLA FACCIATA ESTERNA DELL’APPARATO PER LA 
TERZA INCORONAZIONE (1820), DISEGNO DI D. K. BONATTI 

INCISO A MILANO NEL 1821

disegno presente in: Raccolta di rarissime stampe: disegni e 
progetti sul Santuario di Oropa, raccolta n. 11 - disegno 51, serie 
Oropa n°19, Biblioteca Civica di Biella.

Figura 2.78:
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M. Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 
1978; 
L. Firpo (a cura di), Theatrum Sabaudiae, vol. I e II, Edizione della Biblioteca Civica 
di Biella, Torino, 1985;
D. Lebole, Il Santuario di Oropa, Tipografia Arte della Stampa, Gaglianico, 1996, 
Volume I; 
V. Comoli, L. Palmucci (a cura di), Francesco Gallo 1672-1750: un architetto 
ingegnere fra stato e provincia, Celid, Torino, 2000. pp. 130-137;
G. Maggia, Rel. Prof. Arch. A. Marotta, La narrazione della modifica sul territorio: 
Il Santuario di Oropa (BI), Tesi di Laurea specialistica in Architettura, Politecnico di 
Torino, a.a. 2008-2009.

La quarta avvenne il 29 Agosto 1920 e vi partecipò una folla 
immensa. La si celebrò davanti alla Chiesa Nuova che si 
stava costruendo (Figura 2.79). Nel 2020 è prevista la quinta 
incoronazione. A tale scopo, a memoria, è stato posto 2020 
nella corte superiore antistante la Basilica (Figura 2.80) e si 
stanno facendo delle visite guidate per sensibilizzare i turisti sul 
tema anche se dei preparativi non si sa ancora nulla. Il comitato 
formato da 22 laici e 18 ecclesiastici già si è riunito tre volte per fare 
il punto della situazione. Ovviamente i tempi sono cambiati e non 
si può pretendere di comportarsi come cento anni prima ed inoltre 
si devono considerare le strutture del Santuario e le problematiche 
ad esse relative, quali la difficoltà di manutenzione e molte aree 
chiuse che potrebbero collassare un giorno per il non utilizzo se non 
monitorate e controllate periodicamente68.
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da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria 
Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 459 (a sinistra).

dal rilievo fotografico del 2017 (in alto).

Figura 2.79:

Figura 2.80:

68. Informazioni tratte da: 
-

-

-

-

-

CARTELLO CON 2020 POSIZIONATO SULLA CORTE DELLA 
BASILICA IN ONORE DELLA FUTURA INCORONAZIONE 

CENTENARIA DELLA VERGINE MARIA 
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La Chiesa Nuova: indecisione e cambio di asse2.7) Inquadramento storico
Nonostante gli ampliamenti fatti alla Basilica, come detto in 
precedenza, i pellegrini al Santuario aumentavano sempre più 
ogni anno tanto che si era ormai raggiunta la capienza massima 
della Chiesa stessa. A metà del XVII secolo si affrontò la questione, 
puntando sempre all’ampliamento della stessa. Nel 1680 si invitò 
ad Oropa l’Architetto Guarino Guarini per rimediare alla situazione. 
Secondo lo stesso la chiesa non poteva essere modificata; propose 
quindi di abbatterla e di costruirne un’altra a pianta ottagonale con 
tre cappelle ad ogni fianco. In fondo il coro avrebbe abbracciato il 
Sacello e all’ingresso si giungeva mediante una gradinata a ventaglio. 
Le cappelle non sfondate sono racchiuse entro poderosi pilastri su 
cui poggia la cupola a tre piani rientrati e traforati sormontati poi 
da un cupolino. Il progetto è illustrato dal disegno realizzato da G. 
Abbiati, oggi custodito presso l’Archivio del Santuario (Figura 2.81 
e Figura 2.82). Di questo progetto non si fece nulla poiché sarebbe 
risultato troppo oneroso. 

disegno tratto da: Mario 
Trompetto, Storia del Santuario 
di Oropa, Libreria Vittorio 
Giovannacci, Biella, 1978, pp. 
424.

Figura 2.81:

PIANTA DELLA CHIESA NUOVA 
NEL PROGETTO DELL’ARCH. 
G. GUARINI CHE PROPOSE 
DI ABBATTERE LA BASILICA 

ESISTENTE E COSTRUIRVI AL 
SUO POSTO QUESTA NUOVA 

PIANTA. DISEGNO RIPORTATO 
DA ABBIATI (1680).

disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di 
Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 423.

Figura 2.82:
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Una volta giunto ad Oropa l’Arch. Gallo, progettista che partecipò 
all’ampliamento della corte inferiore del Santuario, nella prima 
metà del ‘700 fece un primo disegno rappresentante una nuova 
impostazione da posizionarsi al posto della Basilica esistente. 
Fece quattro varianti differenti, l’ultima delle quali giunse fino ai 
deputati della Congregazione del Santuario. Alla fine la decisione, 
dopo che si pensò di affidarla al Sovrano, si accantonò. 
Nel primo fa avanzare il vestibolo e il sacello si trova nel corpo 
anteriore; nel secondo questi è posizionato in zona mediana e 
la cupola ottagonale richiama il tiburio seicentesco presente nel 
Santuario; nel terzo progetto si afferma la forma ellittica che rende 
un andamento curvo delle pareti. Con il quarto si ha un avanzamento 
del precedente accentuando l’asse trasversale mediante il ripristino 
del sistema a croce combinata con l’ellisse (Figura 2.83). 
Morto l’Arch. Gallo, fu invitato presso la fabbrica l’Arch. Vittone 
che, oltre ad interessarsi degli edifici, si mise a lavorare sul tema 
della Chiesa. Egli per primo si rese conto che, con la costruzione 
dei fabbricati della corte inferiore, il Santuario stava subendo 
un’inversione di asse e la Porta Regia stava assumendo un ruolo 
sempre più significativo. Sullo stesso disegno del Gallo, inserì la 
pianta della chiesa (Figura 2.84) a monte rispetto al Gran Cortile e 
vi fornì pianta, prospetti e spaccati (Figura 2.85). Con la decisione 
di posizionare la Chiesa in asse rispetto alla Porta Regia, si 
abbandonarono definitivamente i quattro progetti di Gallo e ci si 
concentrò sulla costruzione di una nuova chiesa. Si veniva così 
a modificare l’asse del Santuario che avrebbe poi fatto perdere 
l’importanza dell’antica porta di accesso, nonché il legame fino ad 
allora stretto fra Sacro Monte e Santuario (Figura 2.86).

QUARTA VARIANTE DI PIANTA PROPOSTA DALL’ARCH. F. GALLO 
PER LA CHIESA NUOVA. IN ESSA SI ACCENTUA MAGGIORMENTE 

IL SISTEMA A CROCE COMBINATO CON L’ELLISSE

disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di 
Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 425.

Figura 2.83:
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disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio 
Giovannacci, Biella, 1978, pp. 429.

Figura 2.84:
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disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria Vittorio 
Giovannacci, Biella, 1978, pp. 428.

Figura 2.85:
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Dopo la proposta di Vittone, passati vent’anni, arrivò l’Arch. Galletti. Tra i vari progetti da lui fatti, ci fu anche quello per la chiesa (Figura 2.87 
e Figura 2.88). Fu questo il progetto che verrà scelto ma nel frattempo altri progettisti si cimentarono nell’impresa, realizzando diversi disegni. 
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sezione longitudinale del Santuario e Chiesa Nuova. Questa su progetto di Ignazio Amedeo Galletti realizzato (1749-1790) e custodito oggi nel 
Padiglione Parella presso Oropa.

Figura 2.87:

pianta generale del Santuario, con i progetti della corte inferiore. Disegno di Ignazio Amedeo Galletti realizzato nel 1774 e custodito oggi alla 
Galleria San Bernardo presso Oropa.

Figura 2.88:
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Nel 1819 l’Architetto Stratta, nato a Ronco Biellese e vissuto per 
molti anni a Roma, realizzò una pianta e spaccato per la Chiesa 
Nuova (Figura 2.89 a/b). Prevedeva un’unica navata con al 
termine una stretta e profonda abside che al centro avrebbe 
racchiuso l’altare maggiore (Figure 2.90 e Figura 2.91). 

•

PIANTA DELLA CHIESA NUOVA D’OROPA CON DUE CHIESE SUL 
CORTILE, PROGETTO DI STRATTA (1819) CON LA RELATIVA 

SEZIONE LONGITUDINALE

pianta e sezione longitudinale del Santuario e Chiesa Nuova. 
Progetto di Pietro Stratta (1819) custodito oggi nella Galleria 
San Bernardo ad Oropa.

Figura 2.89 a/b:

VISTA PROSPETTICA DEL PROGETTO DI STRATTA (1819) IN CUI SI 
NOTA PARTICOLARMENTE LA FACCIATA DELLA CHIESA E IL SUO 

INNESTO ALL’INTERNO DEL COMPLESSO

disegno presente in: Raccolta di rarissime stampe: disegni e 
progetti sul Santuario di Oropa, raccolta n. 11 - disegno 42, serie 
Oropa n°7, Biblioteca Civica di Biella.

Figura 2.90:
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in: Raccolta di rarissime stampe: disegni e progetti sul 
Santuario di Oropa, raccolta n. 11 - disegno 48, serie 
Oropa n°2, Biblioteca Civica di Biella.

Figura 2.91:
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• Quando G. Pietro Losana divenne Vescovo di Biella, 1834, in 

seguito ad un lascito molto ingente da parte di una nobildonna in 
favore della costruzione della nuova chiesa, decise di smuovere 
un po’ le acque e di affidare l’incarico al progettista allora di 
grido: Luigi Canina. Egli era di Casale, studiò a Torino ma ebbe 
incarichi presso i papi di Roma e altri all’estero. Durante il suo 
soggiorno a Torino, Losana ne approfittò per chiamarlo ad Oropa. 
Giunse quindi in loco per fare il sopralluogo e realizzò poi un 
bozzetto in legno recante il suo progetto (Figura 2.92/2.93/2.94). 
Si ispirò alle basiliche romane, divisa in navate grazie all’utilizzo 
di colonne ioniche e sul fregio vi sono dei tondi in mosaico. 
La volta è a botte cassonettata e sulla crociera si apre verso 
l’esterno una piccola cupola aperta da un grande occhio in alto. 
La facciata brilla di mosaici ed è chiusa ai lati da due campanili. 
Secondo la sua visione, la collocazione sarebbe dovuta essere 
quasi all’inizio dell’attuale piazzale. Tra il 1848 ed il 1850 
iniziarono i lavori di spianamento della zona sotto la direzione 
dell’Ing. Tomaso Gavosto. I lavori andarono molto a rilento, 
prima una malattia aveva colpito l’architetto, poi la cerimonia 
della prima pietra fu rimandata per un’epidemia di colera di cui 
ne morì anche il Canina negli stessi anni (siamo nel 1856). In 
seguito a questi fatti i lavori si arrestarono, inoltre un autorevole 
professore di pittura di Vercelli mosse alcune critiche al progetto. 
Esso infatti non teneva conto della natura stilistica del Santuario, 
la presenza delle innumerevoli colonne fa diminuire lo spazio a 
disposizione dei fedeli e, a causa delle condizioni atmosferiche 
del luogo, la chiesa per la sua conformazione sarebbe risultata 
poco illuminata e anche con scarsa ventilazione. Ultimo ma non 
insignificante, la scalinata antistante prevista era di dimensioni 
esorbitanti, tanto che con la neve ed il gelo sarebbe risultata 
impraticabile. Si abbandonò così anche questo progetto. 

modello in scala 1:50 elaborato dall’Arch. Luigi Canina presente 
all’interno della Chiesa Nuova, fotografia del 15 Gennaio 2017.

Figura 2.92:

MODELLO DEL PROGETTO DELL’ARCH. LUIGI CANINA, MODELLO 
LIGNEO IN SCALA 1:50 COSTRUITO A ROMA NEGLI ANNI 1846/47

PROGETTO PER LA FACCIATA DELLA CHIESA NUOVA CON 
FRONTONE E ROSONE CENTRALE E DUE CAMPANILI LATERALI, 

PROGETTO DI LUIGI CANINA. I CARATTERI SONO SIMILI ALLE 
BASILICHE ROMANE

disegno di L. Canina, custodito nel Padiglione Parella presso il 
Santuario di Oropa.

Figura 2.93:
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Gli innumerevoli artisti del Biellese dimostrarono anch’essi le loro 
perplessità riguardo al progetto Canina cercando di dare una 
loro versione della Chiesa. Primo fra tutti il Geometra Giuseppe 
Locarni con una proposta del 1875 dai tratti riconducibile al 
Duomo di Vercelli (Figura 2.95). L’anno dopo un altro progetto 
realizzato dall’Ing. Giovanni Terzaghi che operò a Milano (Figura 
2.96 e Figura 2.97). 

Ultimo dei progetti giunti, fu quello di Alessandro Antonelli. Fece 
occasionalmente il progetto grazia ad un suo allievo che si stava 
occupando dei disegni di Canina. Decise così di formulare una 
sua versione del tempio (Figura 2.98)69.

•

•

PIANTA DELLA CHIESA NUOVA DI LUIGI CANINA, CON 
SACRESTIE, PORTICI, CAMPANILI E GRANDE SCALINATA DI 

ACCESSO

disegno di L. Canina, custodito presso la Galleria San Bernardo 
a Oropa.

Figura 2.94:
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disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del 
Santuario di Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 
1978, pp. 434.

Figura 2.95:

pianta di Giovanni Terzaghi 
custodita nel Padiglione Parella 
presso il Santuario di Oropa.

Figura 2.96:

PIANTA DEL PROGETTO PER LA 
CHIESA NUOVA DI G. TERZAGHI
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alzato di Giovanni Terzaghi, custodita nella 
Galleria San Bernardo a Oropa.

Figura 2.97:

PROSPETTO DELLA CHIESA NUOVA DI A. ANTONELLI

disegno tratto da: Mario Trompetto, Storia del Santuario di 
Oropa, Libreria Vittorio Giovannacci, Biella, 1978, pp. 431.

Figura 2.98:

M. Trompetto, Storia del Santuario di Oropa, Libreria 
Vittorio Giovannacci, Biella, 1978; 
G. P. Chiorino, D. Craveia (a cura di), Franco Bogge: il 
fotografo di Oropa, DocBi – Centro Studi Biellese, Biella, 
2005;
G. Maggia, Rel. Prof. Arch. A. Marotta, La narrazione 
della modifica sul territorio: Il Santuario di Oropa (BI), 
Tesi di Laurea specialistica in Architettura, Politecnico di 
Torino, a.a. 2008-2009.
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